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UNCEMNOTIZIE 


rio dell'UNCEM Cangini e il Segre- 
tario generale Cavini hanno parteci- | RISPONDE IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 


pato, presso il Ministero dell'Interno, | Seguito delle sollecitazioni dell'UNCEM, il Presidente del Consiglio 


alla riunione indetta dal Sottosegre- Ri CdA file ta È 5 ; d 
tario Corrado Scivoletto per prose- corea Lamberto Dini ha scritto al Presidente dell'UNCEM Guido 


guire i lavori della Commissione di 
riforma delle Autonomie locali, no- Illustre Presidente, 


n 
O Il 22 marzo il Vicepresidente Vica- 
ta come ‘‘Commissione Maroni”, la ho ricevuto la Sua cortese lettera e desidero innanzitutto ringraziarLa 


cui attività si era interrotta con le di- | perle espressioni di apprezzamento e di augurio che ha voluto rivolgermi. 

missioni del precedente Governo L’esigenza di cui Ella si fa portavoce e che concerne l'adozione di prov- 

presieduto dall’on. Berlusconi. vedimenti atti a salvaguardare e valorizzare le risorse ambientali è da 
Con l'occasione è stato anche af- | me pienamente condivisa. 

frontato l'argomento specifico relati- La valorizzazione delle risorse, il riassetto territoriale, ove da un lato 

vo al divieto di costituzione di Comu- | devono tendere alla crescita socio-economica delle popolazioni, all’or- 


nità montane interprovinciali, in ordi- |  ganizzazione sistematica e funzionale delle infrastrutture e dei servizi, 
ne al quale l’UNCEM ha poi fatto per- |  dall’altro non possono prescindere dalla tutela prioritaria di quei valori 
venire il parere che è pubblicato al- | che sono garanzia della qualità della vita. 

l'interno di questo numero della Da tali presupposti potrebbe scaturire una vera cultura della pianifi- 


rivista. cazione territoriale, promossa e coordinata dalle Pubbliche Amministra- 
zioni ai diversi livelli di competenza, capace di coniugare le esigenze 
D 1123 marzo ha avuto luogo pres- | di protezione ambientale, di crescita economica e di vita civile delle po- 
so il Ministero del Bilancio la riunio- polazioni residenti. 
ne del Comitato Interministeriale Desidero, inoltre, esprimerLe il mio vivo apprezzamento per l’attività 
| per la Montagna. Tra gli argomenti, |  dell'UNCEM e inviarLe i miei più cordiali saluti. 
| quello relativo allo stato di attuazio- Lamberto Dini 
| ne della legge n. 97/94 da parte del- 
| le Amministrazioni centrali coinvolte 
| dalla normativa, sul quale ha riferito 
il Presidente dell'UNCEM Guido | zione per il perseguimento degli | OD L'11 aprile si è riunita a Roma la 
Gonzi, sottolineando altresì l'urgen- | obiettivi strategici di politica pubbli- | Giunta Esecutiva dell'UNCEM, la 
za di attivare tutti isoggetti statali an- | ca per la montagna. quale ha approvato la proposta di co- 
! cora inadempienti sui singoli istituti L'esito dell'incontro è risultato am- | stituzione di un apposito Consorzio 
| normativi della 97 che richiedono l’e- | piamente soddisfacente e produttivo, | ‘*MONTEL”’, preposto alla gestione 
| manazione di provvedimenti applica- | avendo il Ministro Masera mostrato | del Porgetto di Sistema Informativo 
| tivi. Di tale relazione pubblichiamo il | di comprendere e condividere la ne- | della Montagna (SIM) in fase di defi- 
testo in questo numero della Rivista. | cessità di risolvere le problematiche | nizione conclusiva presso il Comita- 
Nel corso della seduta sono state | connesse alla pratica attuazione del- } to interministeriale della montagna 
inoltre affrontate le tematiche relati- | la legge n. 97/94 per la sfera di pro- | operante al Ministero del Bilancio, 
ve: alla individuazione della corretta | pria competenza, con particolare ri- | del quale abbiamo più volte riferito 
| metodologia di riparto del fondo na- | ferimento alla dotazione del Fondo | sul “NOTIZIARIO”. 


zionale della montagna; all'avvio del | nazionale per la montagna (2° com- 

i Progetto di Sistema Informativo del- | ma, art. 25), tuttora senza copertu- O Il Consiglio dei Ministri del 6 
la Montagna (S.1.M.) elaborato dal- | ra, per il quale va vincolata una quo- | aprile ha definitivamente approvato 
l'apposito sottocomitato e fatto pro- | ta dello stanziamento stabilito a fa- | il contratto collettivo di lavoro del 
prio dal Comitato interministeriale; al- | vore delle aree depresse del territo- | personale del comparto Regioni - 

: la stesura della prima relazione an- | rio nazionale. Enti locali 1994/97 e ha autorizzato 

nuale al Parlamento sullo stato del- l’ARAN alla conseguente sottoscri- 

la montagna che dovrà presentare | O L'11 aprile il Presidente dell’UN- | zione formale. Entro 15 giorni dalla 
entro il 30 novembre il Ministro del | CEM Gonzi si è incontrato a Roma | data di ricezione dell'Accordo, la 

Bilancio, per la quale è al lavoro uno | con il Sottosegretario alla Protezio- | Corte dei Conti è tenuta a verificar- 

specifico gruppo ristretto del mede- | ne Civile prof. Bàrberi e con il Ge- | ne la legittimità e le compatibilità 

simo Comitato. nerale Manfredi, per valutare la pos- | economiche. 
sibilità di concludere positivamente 

D Il 29 marzo il Presidente dell’UN- | la stipula di una apposita Conven- | D Il Ministero dell'Interno, con tele- 

CEM si è incontrato a Roma con il | zione in materia che preveda un or- | gramma del 4 aprile, ha fatto sapere 

Ministro del Bilancio, Rainer Mase- | ganico ruolo delle Comunità montane. | che la Banca d'Italia ha istituito un 

ra. Era presente anche il rappresen- La proposta di Convenzione era | conto corrente postale dedicato ai di- 

tante del CAI, Bruno De Lisi, in so- | già stata elaborata da tempo e sot- | ritti di segreteria delle Comunità 

stituzione del Presidente Roberto De | toposta infruttuosamente ai respon- | montane e dei Consorzi dei 

Martin, trattenuto da impegni al- | sabili della Protezione Civile dei Go- | Comuni. 

l'estero. verni Ciampi e Berlusconi. Il sottose- Le Comunità montane sono per- 

L'incontro era stato richiesto da | gretario Bàrberi ha manifestato mol- | tanto invitate a versare i predetti di- 
tempo, anche dallo stesso Presiden- | to interesse per l'iniziativa, impe- | ritti su c.c.p. n. 11130010 presso la 

te del CAI, con il quale l'Unione ha | gnandosi a portare a breve termine | Tesoreria Provinciale dello Stato di 

stabilito buone relazioni di collabora- | alla firma l'importante accordo. Viterbo. 
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EDITORIALE 


Lucio Cangini 


ESSERE 


Un elettore, all'indomani 
del responso, congratu- 
landosi ti dice: ‘‘non ti ho 
votato ma ora sei anche 
il mio Sindaco e preten- 
do che amministri bene”. 
Questa chiarezza d'’im- 
patto prova che, con l’e- 
lezione diretta, hanno 
vinto la trasparenza del rapporto interperso- 
nale e il dialogo, faccia a faccia, con il singo- 
lo cittadino. 

Anche per i Sindaci dei comuni montani è 
iniziata una ‘‘inedita avventura istituzionale”’. 

Ma, adesso, il tutto va concretizzato in sa- 
na opera di governo, sapendo che il voto ha 
perso il carattere di delega in bianco e aven- 
do coscienza che il Sindaco deve prima co- 
noscere, per poi interpretare e rispondere con 
spirito di servizio ed efficiente puntualità. 

Ma la linearità di questo discorso (in sinto- 
nia con la nuova norma elettorale) si spezza 
allorquando si trova a fare i conti con ristret- 
tezze autonomistiche sclerotizzate nell’anti- 
storia del centralismo e, inoltre, fa a pugni 
con l’estensione del suolo (tipicità ambientale 
dei Comuni montani, che colora di rosso il 
rapporto costi e benefici nell'erogazione dei 
servizi pubblici). 

Se non c’è un immediato recupero, pieno 
e moderno, del concetto di autonomia di go- 
verno legato ad un provvedimento ‘‘stabile’’ 
e perequativo della finanza locale, la DIVER- 
SITÀ COMUNALE MONTANA si appiattirà 
nella precarietà del diritto, malgrado la buo- 
na volontà e la buona fede dei Sindaci. 

In questo caso, il senso di responsabilità 
e dello Stato che ci ha animato durante la 
campagna elettorale si trasformerà in un col- 
po di boomerang e l'avventura istituzionale 


SINDACO OGGI 


in disavventura sociale ed economica per l’in- 
tero Paese. 

Perdita di credibilità, sfiducia, squilibrio ter- 
ritoriale e il fiorire di una nuova stagione di 
esodi sono in agguato. Ovunque l’elettore ha 
votato per un sindaco che possa decidere, 
in piena autonomia, con la dignità che il ruo- 
lo di governo comporta. Quella dignità istitu- 
zionale che vive e respira alla sola condizio- 
ne che lo spirito della legge elettorale trovi 
alimento e proiezione operativa nel diritto ga- 
rantito, da Stato e Regioni, di fare il proprio 
dovere di primo Cittadino. 

E, così, suggerisco di affilare i consensi ri- 
cevuti e invito, tutti insieme appassionata- 
mente, i 4200 e passa Sindaci a sottoscrive- 
re e a imporre all’opinione pubblica nazionale 
la CARTA DEI COMUNI MONTANI incardi- 
nata su quattro punti: 


1) ATTIVAZIONE LEGGE 97; 
(Nuove disposizioni delle zone montane); 


2) ISTITUZIONE DEL SOTTOSEGRETARIA- 
TO ALLA MONTAGNA; 


3) RIPARAMETRAZIONE PEREQUATIVA 
DELLA FINANZA LOCALE; 


4) ELEZIONE DI PRIMO GRADO DELLA 
COMUNITÀ MONTANA; 


Nessun Governo romano può andare alle 
lunghe se non considera la Montagna per 
quello che è, esistenzialmente, ambiental- 
mente e produttivamente. 

Nessuna riforma federalista dello Stato po- 
trà chiamarsi democratica se non ramifiche- | 
rà sul tronco dell’AUTONOMIA DI GOVER- 
NO DEI COMUNI. 


ATTUALITA’ 


RIUNITO IL 


COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA MONTAGNA 


Pubblichiamo il verbale della riunione e la relazione presentata in tale occasione 
dal Presidente dell'UNCEM Guido Gonzi 


I giorno Giovedì 23 marzo si 
svolge presso il Ministero 
del Bilancio e della P.E. una 
riunione del COMITATO 
TECNICO INTERMINISTERIALE 
PER LA MONTAGNA istituito con 
delibera CIPE 13 aprile 1994. 
Sono presenti: 
in rappresentanza del C.N.E.L. la 
Dott.ssa Cinzia Zincone e la Dott.ssa 
Maria Teresa Belsito; 
in rappresemtanza del Ministero 
del Bilancio e P.E. il Dott. Roberto Fi- 
nuola (vicepresidente), il Dott. Edoar- 
do Martinengo, il Dott. Riccardo 
Conti; 
in rappresentanza del Ministero 
del Tesoro, Ragioneria Generale del- 
lo Stato, il Dott. Paolo Rizza ed il 
Dott. Vittorio D'Amora; 
in rappresentanza del Ministero 
delle risorse agricole alimentari e fo- 
restali, il Dott. Ing. Fausto Martinelli; 
in rappresentanza della Presiden- 
za del Consiglio dei Ministri, Segre- 
teria della Conferenza Stato-regioni 
l'Ing. Corrado Seller; 
in rappresentanza del Ministero 
dell’Ambiente il Dott. A. Cesarini; 
in rappresentanza del Ministero 
dell'Interno il Dott. Isidoro Grasso; 
in rappresentanza del Ministero 
dei Trasporti e della Navigazione il 
Dott. Aldo Fiorentini; 
in rappresentanza del Dipartimen- 
to per il Coordinamento delle Politi- 
che comunitarie il Dott. Paolo 
Mennuni; 
in rappresentanza del Ministero 
per la Funzione Pubblica il Dott. Ro- 
berto De Martin; 
in rappresentanza del Ministero 
dell'Università, ricerca scientifica e 
tecnologia il Dott. Franco Morselli e 
la Sig.ra Roberta Peri; 
in rappresentanza dell'ISTAT il 
Dott. Giovanni Barbieri; 
in rappresentanza dell’UNCEM il 
Presidente Guido Gonzi; 
sono altresì presenti il Dott. Ange- 
lo Malerba, il Dott. Calogero Giardi- 
na, il Dott. Fioravanti Ruggero (Bilan- 


e —____< II ATA rt 


IL GOVERNO RISPONDE 


Pubblichiamo il testo della risposta del Ministro per le risorse agri- 
cole e forestali alle sollecitazioni dell’UNCEM di cui abbiamo dato 
notizia nei precedenti numeri della Rivista: 


Signor Presidente, 


mi riferisco alla Sua lettera indirizzata ai Presidenti delle Com- 
missioni Agricoltura del Parlamento, concernente le iniziative rite- 
nute necessarie per lo sviluppo dell’agricoltura di montagna. 

A tal riguardo, sono lieto di comunicarLe che l’Amministrazio- 
ne, sensibile ai problemi delle zone montane, ha già assunto l’ini- 
ziativa di presentare in sede comunitaria, ai fini dell'adozione del- 
le misure conseguenti, un apposito memorandum che si caratte- 
rizza quale organico piano di intervento mirato a creare le migliori 
condizioni per il mantenimento e l’armoniosa evoluzione dell’inte- 
grazione economica dell'attività agricola nei territori montani. 

Nell'allegarLe copia di tale documento, di cui è già iniziato l’e- 
same da parte del Consiglio e della Commissione dell’Unione Eu- 
ropea, desidero sottolineare che lo stesso si pone nell'ottica da 
Ella delineata, e cioè di un programma di ampio respiro che coin- 
volge tutti i possibili campi di azione. 

Per quanto concerne, in particolare, il settore del latte sono sta- 


te proposte le seguenti misure: 


— misure di una franchigia, pari al 10% della quota aziendale, al di sot- 
to della quale non verrebbe applicato il prelievo; 

— concessione di un premio per ogni litro di latte trasformato in formag- 
gio tipico delle zone montane, alle quali non si esclude di poter ag- 
giungere provvedimenti più incisivi in materia di esenzione del regi- 


me delle quote. 


Lo sviluppo dell'agricoltura di montagna costituisce un problema di in- 
teresse comune a gran parte dei Paesi dell’Unione e spero, quindi, che 
l'azione globale di intervento auspicata dal Governo italiano trovi presto 
concreta realizzazione in specifiche misure comunitarie. 


Cordiali saluti. 


cio), il Dott. Claudio Muscaritoli (risor- 
se agricole), il Dott. Bruno Petrucci, 
l'Ing. Marcello Marinelli (Ambiente), il 
Prof. Giovanni Andretti, il Dott. Mas- 
simo Bella, il Dott. Maurizio Agrò, il 
Dott. Eduardo Racca (UNCEM). 

Svolge funzioni di segerteria il 
Rag. Marco Gemignani del Ministe- 
ro del Bilancio e della P.E. 

Il Vicepresidente Dott. Finuola 
apre la riunione dando lettura del se- 
guente O.d.G.: 

a) esame lavori sottogruppo para- 
metri riparto FNM; 


4 


Il Ministro 


b) SIM Relazione finale sotto- 
gruppo; 

c) esame lavori sottogruppo re- 
lazione; 

d) richiesta UNCEM - adempimenti 
di competenza Amministrazioni 
centrali; 

e) varie ed eventuali. 

Vengono distribuiti in seduta i ver- 
bali relativi alle riunioni precedenti, 
il documento finale del sottogruppo 
parametri, una bozza della relazione 
sullo stato di attuazione della legge, 
ulteriori contributi informativi perve- 


nuti dalle amministrazioni dell’am- 
biente, delle risorse agricole e dal- 
l'’UNCEM. 

Il Dott. Finuola invita i presenti a 
comunicare nel più breve tempo pos- 
sibile eventuali osservazioni sul ver- 
bale della precedente riunione del 6 
febbraio u.s. Cede quindi la parola al 
Dott. Barbieri che relazionerà sui la- 
vori svolti dal sottogruppo per la de- 
finizione dei parametri di riparto del 
fondo nazionale per la Montagna 
(FNM). 

Il Dott. Barbieri prende la parola 
comunicando che non è stato possi- 
bile procedere alle previste simula- 
zioni in quanto i dati necessari dispo- 
nibili anche su supporti informatici 
che gli sarebbero dovuti pervenire 
dal Ministero dell'ambiente e dal- 
l’UNCEM non sono pervenuti nei 
previsti tempi. Occorreranno alcune 
settimane di lavoro per sviluppare 
dette simulazioni a partire dal mo- 
mento che si avranno disponibili tut- 
ti i predetti dati. 

Il Dott. Finuola invita pertanto il 
sottogruppo a continuare il lavoro in- 
trapreso al fine di poter quanto pri- 
ma iniziare il previsto esame con i 
rappresentanti regionali. 

Passa quindi ad affrontare il se- 
condo punto all’O.d.G. concernente 
il SIM (sistema informativo monta- 
gna) invitando il Prof. Andretti ad il- 
lustrare i lavori svolti dal relativo sot- 
togruppo. 

Il Prof. Andretti inizia il suo inter- 
vento esponendo il lavoro svolto dal 
sottogruppo SIM nelle riunioni tenu- 
te presso il Ministero delle risorse 
agricole, D.G. per le risorse foresta- 
li, montane ed idriche. E stato quin- 
di predisposto un progetto di massi- 
ma per la realizzazione del predetto 
SIM che è aperto ad ulteriori integra- 
zioni e/o modifiche comunicate dai 
componenti del CTIM. 

Il Prof. Andretti illustra quindi il pro- 
getto SIM che viene allegato al pre- 
sente verbale. 

Interviene il Dott. Rizza comuni- 
cando che detto progetto SIM gli è 
stato recapitato pochi minuti prima 
della riunione e pertanto non è in gra- 
do di poter formulare osservazioni. 
Chiede al Prof. Andretti se è previ- 
sto il collegamento con la banca da- 
ti del sistema integrato dell’EIMA in 
considerazione dell’esistenza di al- 
cuni dati utili e ben aggiornati tipo lo 
schedario vitivinicolo. Informa che 
anche il catasto utilizza i dati del CED 
dell’EIMA per i propri compiti. 

Interviene l'Ing. Martinelli il quale 
si dichiara dispiaciuto che per moti- 
vi tecnici non è stato possibile spe- 
dire il suddetto progetto SIM ai com- 
ponenti del CTIM in tempo utile per 


poterlo esaminare. 

Informa che è già previsto nell’am- 
bito del SIAN un collegamento con 
la banca dati dell’EIMA. Dichiara al 
riguardo che non può prendere alcun 
impegno in quanto essendo l’EIMA 
divenuto Ente autonomo bisognerà 
richiederne formalmente l’accesso al 
Presidente dell’Ente stesso. 

Interviene il Dott. Martinengo il 
quale comunica che il citato CED 
dell’EIMA non ha dati sempre aggior- 
nati sui pagamenti dell’Ente in rela- 
zione all'attuazione di alcuni regola- 
menti comunitari. Detti dati possono 
quindi essere utilizzati solo a livello 
ufficioso. 

Il Presidente Gonzi prende la pa- 
rola e esprime il suo compiacimento 
per come si sono svolti i lavori del 
CTIM e dei sottogruppi in particola- 
re. Ritiene assai proficua la collabo- 
razione tra amministrazioni dello Sta- 
to ed UNCEM ritenendo che tale im- 
postazione di lavoro permetta di pro- 
cedere in maniera migliore e più in 
fretta al raggiungimento dell’obietti- 
vo finale che è la piena applicazione 
della legge 97/94. 

Per quanto concerne in particola- 
re il SIM ritiene che lo stesso possa 
rappresentare una base di partenza 
per la realizzazione di una rete sem- 
pre aperta ad ulteriori integrazioni di 
nuovi soggetti detentori di informa- 
zioni utili ai cittadini montani. 

il Dott. Finuola considerando che 
i componenti del CTIM non possono 
esprimere nessuna osservazione in 
merito dato il ritardo con cui gli stes- 
si hanno ricevuto il documento, pro- 
pone di tracciare comunque delle li- 
nee guida circa le procedure da atti- 
vare. In particolare propone che cia- 
scun componente esamini attenta- 
mente il progetto anche sottoponen- 
dolo ad una più vasta verifica inter- 
na alle varie amministrazioni rappre- 
sentate al fine di pervenire attraver- 
so delle eventuali integrazioni ad un 
progetto definitivo. Per detta fase di 
integrazione del progetto ritiene che 
tre settimane possano essere suffi- 
cienti. Solo successivamente saran- 
no coinvolte le regioni che dovranno 
esprimere la loro intesa sul progetto 
SIM. 

Il Dott. Seller assicura l'impegno 
totale della segreteria della Confe- 
renza Stato-regioni per quanto ri- 
guarda la fase del confronto con le 
regioni. Propone di invitare almeno 
i rappresentanti regionali delle regio- 
ni capofila anche nella fase attuale 
in modo da rendere più facile tale in- 
tesa. Aspetta comunque una propo- 
sta formale per dar seguito a detta 
fase di confronto con le regioni. 

Il Dott. Finuola comunica che ai 


S 


sensi dell'art. 24 della 97/94 è il Mi- 
nistro delle risorse agricole che de- 
ve attivare la Conferenza Stato- 
regioni per quanto concerne il SIM. 
I verbali del CTIM rappresenteranno 
un primo momento di attivazione di 
detta procedura. Ritiene utile anche 
un pronunciamento in sede di Con- 
ferenza permanente legge 491/93. 

Interviene il Dott. Conti rilevando 
che non è quantificato l'ammontare 
delle risorse da destinare alla realiz- 
zazione del SIM. Per il 1994 sono già 
stati ‘prenotati’ tutti i 20 mld dispo- 
nibili cosa che non potrà essere ripe- 
tuta in tale misura anche per il 1995. 
Occorre seppur di massima una ana- 
lisi dei costi e delle risorse utilizzabili. 

Anche il Dott. Rizza ritiene neces- 
saria una quantificazione di massima 
delle risorse occorrenti per la realiz- 
zazione del SIM. 

Il Dott. Finuola concorda sulla ne- 
cessità di una quantificazione delle 
risorse occorrenti anche in conside- 
razione che, considerato il cospicuo 
importo, il progetto SIM sarà sotto- 
posto al vaglio dell'Autorità per l’In- 
formatica nella pubblica ammini- 
strazione. 

Conclude l’esame del secondo 
punto all’o.d.g. invitando tutti i com- 
ponenti a far pervenire tutte le osser- 
vazioni che riterranno opportune sul 
progetto SIM al fine di procedere al 
confronto con le regioni. Passa quin- 
di all'esame del terzo punto relativo 
alla relazione sull'attuazione della 
legge n. 97/94 cedendo la parola al 
Dott. Conti. 

Il Dott. Conti informa i presenti sul- 
lo stato dei lavori illustrando breve- 
mente una prima bozza di relazione 
distribuita in seduta che verrà inte- 
grata e perfezionata con il contribu- 
to degli altri componenti il sottogrup- 
po. Comunica che continuano ad ar- 
rivare contributi informativi dalle va- 
rie amministrazioni e dall’UNCEM e 
che tutta la documentazione perve- 
nuta sarà analizzata più attentamen- 
te a seguire la presente riunione del 
CTIM in sede di sottogruppo ristret- 
to. Chiede al rappresentante della 
segreteria della Conferenza Stato- 
regioni se è possibile ricevere tutta 
la legislazione regionale sulla 
montagna. 

Esprime la sua preoccupazione 
circa il finanziamento della legge 
97/94 rilevando che al Fondo nazio- 
nale per la montagna non è stata an- 
cora trasferita alcuna disponibilità. 
Esistono gravi difficoltà ad accede- 
re alle risorse del fondo “aree de- | 
presse’'(d. leg.vo 96/93) così come | 
prevede la legge in quanto quest’ul- 
timo risulta insufficiente a soddisfa- 
re tutti gli impegni già assunti dallo 


Stato in tali aree. 

AI fine di disporre di un quadro mi- 
nimo delle risorse necessarie riter- 
rebbe utile che le amministrazioni lo- 
cali e gli altri Enti predispongano dei 
progetti con la relativa quantificazio- 
ne necessaria da trasmettere al Co- 
mitato. 

Il Dott. Rizza ritiene che la relazio- 
ne debba tenere conto del documen- 
to presentato dal Ministero delle ri- 
sorse agricole a Bruxelles sull’agri- 
coltura delle zone montane. 

Il Dott. Martinengo ritiene non cor- 
retta l'impostazione illustrata dal 
Dott. Conti. E necessario fornire agli 
Enti locali un quadro finanziario cer- 
to al fine di permettere a questi ulti- 
mi di predisporre i relativi progetti 
operativi. 

Per acquisire informazioni omoge- 
nee dalle regioni propone la predi- 
sposizione di un questionario parti- 
colareggiato. Per la sua realizzazio- 
ne è necessario prima individuare le 
informazioni che si vogliono ottenere. 

Interviene il Dott. De Martin il qua- 
le, concordando con la linea illustra- 
ta dal Dott. Martinengo, ritiene che 
non ci sia molto da realizzare e sa- 
rebbe già sufficiente utilizzare i dati 
già disponibili. 

Ritiene inoltre utile la presentazio- 
ne dei lavori del CTIM al Forum che 
si terrà in settembre sulla politica del- 
la montagna in cui interverrà anche 
il Presidente del CNEL. 

Prende la parola il Presidente 
Gonzi il quale condivide la necessi- 
tà di individuare prima le risorse di- 
sponibili e poi i progetti finanziabili. 

Non ripone molte aspettative sul 
documento presentato in sede comu- 
nitaria per come è stato predisposto 
e comunica che l’UNCEM ha presen- 
tato al Ministero delle risorse agricole 
ed ai Presidenti delle Commissioni 
parlamentari un suo progetto legisla- 
tivo per un intervento attivo nelle zo- 
ne montane tendente a permettere la 
permanenza della popolazione atti- 
va in tali zone. 

Informa che in uno dei documenti 
UNCEM distribuiti in seduta vi è una 
proposta per reperire le disponibilità 
necessarie. 

La Dott.ssa Zincone del CNEL co- 
munica che in occasione della loro 
partecipazione ai lavori del CTIM è 
stato costituito uno specifico pro- 
gramma di lavoro sulia montagna. 

Condivide l'idea di predisporre un 
questionario da inviare agli Enti locali 
le cui risposte potranno dopo un’at- 
tenta analisi tramutarsi in nuove pro- 
poste legislative che permettano un 
migliore intervento pubblico nelle zo- 
ne montane. 

Presso il CNEL esiste la Commis- 
sione autonomie locali in cui opera 


il gruppo ambiente più attivamente 
impegnato sulle problematiche del- 
le zone montane. 

Il Dott. Finuola conferma quanto 
già espresso dal Dott. Conti circa l'e- 
siguità delle risorse sul fondo per le 
aree depresse. La quasi totalità del- 
le disponibilità per il 1995 sono già 
state impegnate dal CIPE. 

Ritiene che la relazione debba in- 
cludere anche l'illustrazione dei lavo- 
ri svolti dal CTIM e nella fase conclu- 
siva dovrà essere affrontato il proble- 
ma del reperimento delle dotazioni fi- 
nanziarie tali da assicurare l'attuazio- 
ne della legge 97/94. 

Propone di sottoporre al CIPE in 
un unico momento sia il Documento 
SIM, sia la relazione sulla 97/94 in 
modo che lo stesso Comitato di mi- 
nistri possa in tale seduta svolgere 
un'analisi più vasta delle problema- 
tiche relative alla politica delle aree 
montane. 

Conclude l’analisi del terzo punto 
all'o.d.g. invitando tutti i presenti che 
lo ritenessero opportuno a partecipa- 
re, alla fine dell’attuale seduta del 
CTIM, alla riunione dello specifico 
sottogruppo. 

Cede quindi la parola al Presiden- 
te Gonzi per l'analisi del quarto pun- 
to all'o.d.g. come richiesto formal- 
mente dall'’UNCEM. 

Il Presidente Gonzi comunica con 
rammarico che gran parte della leg- 
ge 97/94 è inattuata. Prosegue con 
l'elencazione articolo per articolo del- 
le maggiori problematiche riscontrate 
illustrando un dettagliato documen- 
to UNCEM distribuito in seduta a tutti 
i componenti. Detto documento UN- 
CEM viene pertanto allegato al pre- 
sente verbale. 

Il Dott. Finuola ritiene positivo lo 
stimolo ad operare che il Presidente 
Gonzi ha trasmesso alle Amministra- 


zioni dello Stato rappresentate nel 
CTIM. 

Invita tutti i presenti a verificare per 
quanto di competenza delle ammini- 
strazioni da loro rappresentate gli ar- 
ticoli di legge a cui non è stato dato 
seguito. 

Per quanto riguarda il Bilancio, e 
più in particolare il CIPE, comunica 
il suo massimo impegno per interve- 
nire nella risoluzione dei problemi 
evidenziati dal Presidente Gonzi. 

Per quanto riguarda le direttive 
che deve dare il CIPE verrà attivato 
l'Ufficio di segreteria del CIPE affin- 
ché provveda, attraverso contatti con 
le altre amministrazioni, alla formu- 
lazione di una proposta finale. 

Per quanto attiene la questione 
della riduzione del sovraprezzo ter- 
mico provvederà a verificare se la 
stessa rientra nelle competenze tra- 
sferite al CIPE dopo la soppressione 
del CIP oppure è di competenza di- 
retta del Ministero dell’industria. 

Infine rileva che il Ministero delle 
risorse agricole al quale è destinata 
gran parte dell'attuazione della leg- 
ge 97/94 è rappresentato solo dalla 
D.G. per risorse forestali, montane e 
idriche. Pertanto nel perdurare di tale 
situazione i rappresentanti presenti 
si dovranno far carico tramite verifi- 
che interne di tutte le competenze 
proprie del Ministero che risultano 
ancora inattuate. 

L'Ing. Martinelli assicura che prov- 
vederà ad informare il Ministro di 
quanto emerso nell'attuale seduta 
del CTIM ed in particolare dei rilievi 
presentati dal Presidente Gonzi. 

II Dott. Finuola chiude la riunione 
ricordando a tutti ì presenti gli impe- 
gni assunti: 

— riconvocazione del CTIM per il 3 

maggio 1995, ore 9,30; 

— predispone simulazioni di riparto 


L'AREA PROTETTA MONTE BEIGUA (SAVONA) 
“APRE” ALLA RICERCA UNIVERSITARIA 


Tra breve verranno bandite borse di studio per tesi di laurea svolte 
nel territorio dell'Area Parco (sono due per L. 2.500.000 ciascuna). 

“Ma la vera novità" dice Piera Olivieri, Presidente del Comitato che 
gestisce l'Area protetta, “sono /e due borse di studio, del valore di 
L. 3.000.000 l’una che proponiamo contemporaneamente per invoglia- 
re la realizzazione di nuove tesi sul nostro territorio, soprattutto nel campo 
dell'ecologia applicata, del risanamento e della corretta gestione dei beni 
naturali dell’Area protetta: vogliamo premiare i lavori di chi sceglie il no- 
stro territorio per svolgere i propri studi”. 

Chi abbia già svolto la propria tesi di laurea su argomenti attinenti l’A- 
rea del Beigua può acquisire ulteriori informazioni presso l'Ufficio Par- 
chi della Provincia di Savona (Tel. 019/83131). 

Chi, invece, deve ancora avviare la tesi di laurea, può individuare l’ar- 
gomento più opportuno, d'accordo con il proprio docente, per poi — sulla 
base del bando reperibile sempre presso l'Ufficio Parchi provincia — 


presentare la propria proposta. 


in base ai parametri determinati 
dallo specifico sottogruppo; 

— integrazioni ed eventuali modifi- 
che al progetto SIM illustrato in 
seduta per la successiva sottopo- 
sizione alla Conferenza Stato- 
regioni da parte del Ministro del- 
le risorse agricole previa una 
quantificazione delle risorse oc- 
correnti e disponibili; 

— predisposizione di una relazione 


sullo stato della montagna a cura 
dello specifico sottogruppo da sot- 
toporre all'esame del CITM e so- 
lo successivamente al CIPE; 

— provvedere a risolvere nell’Ammi- 
nistrazione di appartenenza gli 
eventuali ostacoli alla piena attua- 
zione di tutti gli articoli della leg- 
ge 97/94 in tempo utile anche per 
poterne dare conto nella relazio- 
ne in fase di preparazione. 


La Relazione del Presidente dell’UNCEM Guido Gonzi 
sullo stato di attuazione e sulle problematiche applicative 


della legge 97 


PREMESSA 


È utile preliminarmente rammen- 
tare che l'’UNCEM ha dato specifico 
impulso alla fase applicativa della 
legge n. 97/94 con diverse importanti 
iniziative, alcune positivamente con- 
cluse e altre tuttora oggetto di atten- 
zione dell’Unione, con riferimento al- 
le competenze dei singoli Ministeri 
sulla 97. 

E stato anzitutto siglato, il 15 di- 
cembre scorso, a Perugia, il protocol- 
lo d'Intesa con la Conferenza delle 
Regioni, frutto di un lavoro in sede 
di gruppo di studio paritetico con 
l’UNCEM, che sta proseguendo l'at- 
tività per elaborare anche specifiche 
linee di orientamento sui singoli isti- 
tuti normativi della legge 97, che ne 
facilitino l’organica applicazione da 
parte regionale. 

In tale sede è stata altresì avviata, 
d'accordo con i dirigenti regionali, 
una puntuale ricognizione di quanto 
sino ad oggi risulta attuato da parte 
delle Regioni della legge 97, con ri- 
ferimento agli interventi specifici pre- 
visti dalla medesima. 

L'8 marzo, poi, l'UNCEM e l'UPI 
hanno sottoscritto analogo protocol- 
lo d'intesa, volto a favorire corretti 
rapporti con le Province in sede di at- 
tuazione delle leggi n. 142/90 e 
97/94, tenuto conto dei rispettivi am- 
biti di competenza. 

Ricordiamo che lo stesso Parla- 
mento ha ripetutamente assunto, an- 
che su sollecitazione dell'UNCEM, 
posizioni formali volte ad accelerare 
la rapida e puntuale applicazione del- 
la legge 97. 

Numerose le interrogazioni pre- 
sentate da Senatori e Deputati sui 
singoli punti della normativa che ri- 
chiedono adempimenti da parte del- 
l’Amministrazione centrale e in ordi- 
ne alla costituzione del Fondo nazio- 
nale per la montagna, tuttora di- 
sattesa. ct 

In particolare, la Commissione 


Agricoltura della Camera dei Depu- 
tati ha approvato all'unanimità, il 10 
novembre ’'94, una risoluzione che 
impegna il Governo, entro il 30 mag- 
gio 1995, ad assumere le opportune 
iniziative per la concreta, organica e 
celere attuazione della legge 97, in- 
dividuando per giunta una serie di 
priorità da perseguire. 

L'Assemblea del Senato, il 19 di- 
cembre, ha poi approvato un ordine 
del giorno che impegna il Governo al- 
l’immediato finanziamento del Fon- 
do nazionale per la montagna. 

Numerosi, infine, gli incontri e le ri- 
chieste dell’Unione in sede ministe- 
riale per accelerare, disciplinare e 
chiarire quando necessario le azioni 
contemplate dalla normativa dettata 
dalla 97 per specifiche materie di in- 
tervento. 

Su tali aspetti e sulle connesse 
problematiche torneremo tra poco. 


Attuazione della legge 97 da parte 
delle Regioni 


Per quanto in diverse Regioni sia 
stato avviato un dibattito in sede re- 
gionale sull’applicazione della nuo- 
va normativa per la montagna, gra- 
zie anche alla sollecitazione espres- 
sa dalle delegazioni UNCEM, i dati 
sulla situazione ad oggi indicano che 
in una sola Regione, in Piemonte, so- 
no state approvate dal Consiglio Re- 
gionale, il 3 e il 6 marzo scorso, due 
leggi per la montagna: una inerente 
la salvaguardia del territorio per lo 
sviluppo socio-economico delle zone 
montane, l’altra che individua fasce 
altimetriche nelle Comunità 
montane. 

Si dà così una prima attuazione al- 
la legge nazionale n. 97 e al conse- 
guente principio della graduazione 
degli interventi pubblici. Precedente- 
mente era stata approvata anche la 
legge per la costituzione del Fondo 
regionale per la montagna. 

Esiste poi un progetto di legge di 
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iniziativa della Giunta regionale del- 
l'Emilia Romagna (B.U.R. del 9/2/95) 
inerente la concessione di contributi 
per opere di riassetto idrogeologico 
e la costituzione del Fondo regiona- 
le per la montagna. 

In Liguria è stato presentato in 
gennaio alla Giunta regionale il pro- 
getto di legge di riordino delle Comu- 
nità montane e di valorizzazione dei 
territori montani ai sensi della legge 
97. 

La Provincia Autonoma di Bolza- 
no ha disciplinato con diversi prov- 
vedimenti tutta una serie di istituti 
previsti dalla legge 97 e ha individua- 
to le zone montane, i Comuni mon- 
tani con meno di 1000 abitanti ed i 
centri abitati fino a 500 abitanti per 
gli adempimenti derivanti dalla leg- 
ge stessa. 

In Abruzzo è stata formulata a fi- 
ne febbraio una proposta di legge di 
costituzione del Fondo regionale per 
la montagna. 

In Molise, sempre a febbraio, la 
Giunta regionale ha approvato un di- 
segno di legge di organizzazione del- 
le funzioni tra gli Enti locali, che tie- 
ne anche conto per le Comunità 
montane dei principi dettati dalla leg- 
ge 97, con particolare riferimento al- 
la gestione associata dei servizi 
locali. 

Risulta che anche il Veneto abbia 
predisposto una iniziativa legislativa 
per la montagna ai sensi della legge 
97, elaborando un apposito progetto. 

Negli altri casi, a quanto è dato sa- 
pere, si è ancora alle fasi della di- 
scussione preliminare, peraltro con- 
dizionata ora dal rinnovo dei Consi- 
gli regionali. 


Problematiche applicative della 
legge 97 e azioni di competenza 
statale 


In ordine al contenuto normativo 
della legge 97, che richiede un im- 
pegno attuativo ai diversi livelli del 
governo statale e regionale, fornia- 
mo una panoramica, ancorché sinte- 
tica, delle principali questioni affron- 
tate (risolte o ancora pendenti) ovve- 
ro sollecitate dall'UNCEM per la lo- 
ro applicazione: 


— Artt. 2 e 25 - Fondo nazionale per 
la montagna e copertura finanziaria 
della legge. 


La costituzione del Fondo naziona- 
le per la montagna, che si alimenta 
anche con altrettanti fondi regionali 
da istituirsi a cura delle medesime, 
riveste carattere strategico per il con- 
creto decollo della politica di inter- 
venti settoriali contemplati dalla leg- 
ge 97. 


Ad oltre un anno dall'entrata in vi- 
gore della normativa, tale Fondo è 
ancora senza copertura. 

Ai sensi del secondo comma del- 
l’art. 25 il Ministro del Bilancio, d’in- 
tesa con il collega del tesoro, dovreb- 
be emanare un decreto di istituzio- 
ne del Fondo nazionale per la mon- 
tagna nell’ambito del Fondo per le 
aree depresse, del quale ultimo una 
quota andrebbe vincolata per le fina- 
lità della legge 97. 

I numerosi interventi svolti sia dal- 
IPUNCEM che in sede parlamentare 
(come prima riferito) sono andati si- 
nora delusi. 

Da ultimo, sì sono svolti incontri 
con la Direzione generale della pro- 
grammazione economica presso il 
Ministero del Bilancio, ove è stato pe- 
raltro costituito lo scorso dicembre il 
Comitato tecnico interministeriale 
per la montagna, nel corso dei quali 
è stata nuovamente sollecitata la co- 
stituzione del Fondo, proponendone 
una dotazione iniziale di almeno 500 
miliardi. 

A tale iniziativa si sono impegnati 
di dare ausilio nelle sedi opportune 
alcuni parlamentari del gruppo Ami- 
ci della montagna, presieduto dal- 
l'On. Caveri, con i quali si è recente- 
mente incontrata la Presidenza del- 
l'Unione. 

Nel corso delle prime riunioni del 
richiamato Comitato interministeria- 
le per la montagna, presso il Ministe- 
ro del Bilancio, si sono per contro 
raggiunte intese per l'utilizzo dello 
stanziamento dei 20 miliardi disponi- 
bili sull'esercizio 1994 (30 miliardi per 
il 1995), previsti nello stato di previ- 
sione del Ministero delle Risorse 
agricole, che sono riservati alle azio- 
ni di carattere statale e che dovreb- 
bero essere impiegati — d'intesa tra 
le diverse Amministrazioni centrali in- 
teressate — per l’approntamento di 
un sistema informativo per la mon- 
tagna, funzionale anche alla raccol- 
ta di tutte le informazioni e dati utili 
alla stesura della Relazione annua- 
le al Parlamento sullo stato della 
montagna, da presentarsi a cura del 
Ministro del Bilancio entro il 30 set- 
tembre di ciascun anno. 


— Artt. 3 e 9 - Organizzazioni mon- 
tane per la gestione di beni agro- 
silvo-pastorali e forme di gestione del 
patrimonio forestale. 


Relativamente a tali tematiche, 
'UNCEM ha positivamente conclu- 
so la stesura di una articolata norma- 
tiva, preparata in sede di Gruppo di 
studio appositamente costituito dal- 
l'Unione e composto da qualificati 
esperti anche esterni all'UNCEM, in- 
viata sin dal 23 gennaio 1995 alle Re- 
gioni e alle Delegazioni UNCEM qua- 


le contributo per l'attività legislativa 
delle Regioni in proposito. 


— Art. 7 - Tutela ambientale. 


Con riferimento a tale materia, 
PUNCEM ha stipulato un protocollo 
d’intesa con l’UPI, dopo quello con 
la Conferenza delle Regioni, in mo- 
do da facilitare il clima di reciproca 
collaborazione e coordinamento in 
sede regionale nella individuazione 
dei reciproci ambiti di competenza 
istituzionale tra Province e Comuni. 
tà montane, da stabilirsi con le leggi 
regionali di ordinamento delle funzio- 
ni amministrative a livello locale ai 
sensi dell'art. 3 della legge n. 142/90. 


— Art. 10, comma 2 - Benefici in 
campo energetico e riduzione del so- 
vrapprezzo termico in montagna. 


Per l'attuazione della norma del 
comma 2, la quale contempla una ri- 
duzione del sovrapprezzo termico sui 
consumi domestici e su quelli relati- 
vi ad attività produttive in montagna, 
si è creato il problema della soppres- 
sione del CIP (Comitato Interministe- 
riale Prezzi) non ancora sostituito da 
altro organismo. 

Considerato che tali competenze 
dovrebbero ora essere esercitate dal 
CIPE, l'UNCEM ha sollecitato al Mi- 
nistero del Bilancio un rapido pro- 
nunciamento e la disciplina di tale 
materia per renderla rapidamente 
operativa. 

Su tale argomento, e sulle altre 
problematiche di pertinenza delle 
Amministrazioni centrali che sono di 
seguito segnalate, l'Unione ha impe- 
gnato sia i singoli Ministeri compe- 
tenti che il Comitato interministeria- 
le per la montagna, al fine di solleci- 
tare tutti i necessari adempimenti at- 
tuativi. 


— An. 13 - Sviluppo attività pro- 
duttive. 


In ordine all'estensione operata 
dal comma due per l'applicazione 
della legge n. 44/86 (imprenditoriali- 
tà giovanile) anche ai Comuni mon- 
tani fino a 5.000 abitanti, si sono de- 
terminati problemi interpretativi che 
rischiano di vanificare detta norma. 

Infatti l'art. 1 del D.L. n, 26/95 sul- 
la ripresa delle attività imprenditoriali 
(frutto di numerose reiterazioni) sta- 
bilisce che l’ambito territoriale di ri- 
ferimento per la normativa dianzi ci- 
tata è costituito dalle zonizzazioni di 
cui agli obiettivi 1, 2 e 5b, dalle quali 
ad oggi risultano esclusi un certo nu- 
mero di Comuni montani. 

Ogni proposta legislativa di inte- 
grazione a detta norma formulata 
dall’UNCEM, volta a far salvo in ogni 
caso tutti iComuni montani, non ha 
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trovato accoglienza in Parlamento 
per ragioni diverse. 

L'UNCEM crede che le caratteri- 
stiche di legge quadro e di principi 
che connotano la legge 97, modifica- 
bile solo con esplicite norme di leg- 
ge ordinaria, dovrebbero far ritene- 
re in vita il comma 2 dell’art. 13. 

Permanendo tuttavia dubbi in tal 
senso, l'Unione ha richiesto al Pre- 
sidente del Comitato interministeriale 
montagna presso il Bilancio, Dr.ssa 
Bitetti, un formale pronunciamento 
dell'ufficio legislativo di detto Ministe- 
ro nella direzione auspicata. In tal 
senso sono state fornite assicu- 
razioni. 

Giova segnalare che sul problema 
risulta anche presentata alla Came- 
ra, l'8 marzo scorso, una precisa in- 
terrogazione da parte dell'On. Oberti 
(F1) ai Ministri dell'Industria e del Bi- 
lancio, finalizzata ad un definitivo 
chiarimento. 


— Art. 14 - Decentramento di attivi- 
tà e servizi in montagna. 


A tale norma non è stata data an- 
cora alcuna attuazione, nonostante 
le numerose lettere e richieste di in- 
contro rivolte in particolare al Mini- 
stro dell’Università e della ricerca 
scientifica. 


— Art. 15 - Tutela dei prodotti tipici. 


Il comma 3 (e il comma 4) della 
norma fa carico al Ministro delle Ri- 
sorse agricole di disciplinare con de- 
creto criteri e modalità per l’iscrizio- 
ne all'Albo di prodotti di montagna. 

A suo tempo l'UNCEM si è incon- 
trata con la competente Direzione 
generale del Ministero, diretta dal Dr. 
Pilo, convenendo sull’utilità di una 
istruttoria volta ad acquisire dalle Co- 
munità montane proposte e concreti 
suggerimenti per il riconoscimento di 
particolari prodotti presenti in ciascu- 
na zona. 

Tale operazione è stata condotta 
a termine con la piena collaborazio- 
ne degli Enti associati, i quali hanno 
fatto pervenire alla sede dell'Unione, 
che a sua volta ha recapitato tutto al 
MIRAAF, una notevole mole di docu- 
mentazione. 

Le cose si sono purtroppo ferma- 
te qui e alcun decreto è stato finora 
adottato dal Ministro. 


— Art. 16 - Agevolazioni per i piccoli 
imprenditori commerciali. 


Molte le vicissitudini di tale norma. 

L'UNCEM intervenne prontamen- 
te per la sua applicazione con il Mi- 
nistro Tremonti (Governo Berlusco- 
ni). Gi fu un incontro con il Direttore 
generale del Ministero delle Finanze, 
Di Leo, che manifestò subito perples- 


sità sulla formulazione dell’art. 16, di 
difficile attuazione così come scritta, 
impegnandosi tuttavia a rinvenire so- 
luzioni tecniche per un suo perfezio- 
namento sulla base delle finalità che 
essa intende perseguire. 

Nulla è avvenuto di tutto ciò. 

In occasione della presentazione 
del cosiddetto ‘“decreto Tremonti”' la 
norma fu addirittura soppressa, nel- 
la presunzione che fosse assorbita 
nel regime generale concordatario 
introdotto dal decreto stesso. 


Le pressioni dell’UNCEM e la fat- | 


tiva collaborazione dei parlamentari 
amici della montagna ne hanno con- 
sentito il ripristino. 


Tuttavia non è più intervenuta al- j 
cuna disciplina regolamentare del 7 


Ministero. Tanto che in sede decen- 
trata gli Uffici periferici delle Finan- 
ze ne ignorano di fatto l’esistenza o, 


come nel caso della Liguria, si sono È 


SAL 
Guido Gonzi, Presidente dell'UNCEM 


formalmente espressi per l’inapplica- 
bilità della disposizione in quanto 
‘“‘priva di portata pratica e ridotta al- 
la stregua di semplice dichiarazione 
di intenti". 

E di tutta evidenza l’abnormità di 
tale posizione, che riversa sul Parla- 
mento nazionale una neanche trop- 
po velata imputazione di incapacità 
a formare leggi concretamente pra- 
ticabili, munite tuttavia del visto del 
Capo dello Stato. 

Tanto che alcuni parlamentari han- 
no in animo di sollevare ufficialmen- 
te la questione nelle sedi istituzionali 
adeguate. 

In ogni caso, non hanno dato sino- 
ra migliori frutti gli interventi svolti 
dall’UNCEM nei confronti dell’attuale 
Ministro Fantozzi e di fatto non vi è 
sulla norma alcuna disciplina rego- 
lamentare, tanto da far ritenere a ta- 
luno che chi volesse utilizzarla in as- 
senza di detto regolamento potreb- 
be anche incorrere nel reato di fro- 
de fiscale. 


— Artt. 17 e 18 - Incentivi alle pluriat- 
tività e assunzioni a tempo parziale. 


Mentre per l’art. 17 si sono subito 
chiariti e risolti alcuni dubbi in sede 
di Ministero del Lavoro e già in molti 
casi la norma ha trovato attuazione, 
per l’art. 18 ha creato problemi una 
interpretazione limitativa data al pri- 
mo comma dal Ministero medesimo, 
il quale reputava che con la dizione 
“‘coltivatori diretti residenti negli stes- 
si Comuni” dovessero intendersi i 
Comuni medesimi ove operano le im- 
prese e non i Comuni montani gene- 
ralmente indicati. 

La questione è in fase di positivo 
superamento grazie ad una specifi- 
ca “leggina’’ di interpretazione au- 


tentica dell’art. 18 che è passata in 
Senato su iniziativa del Sen. Carpe- 
nedo e del Sen. Ferrari, Presidente 
della Commissione Agricoltura, e 
che attende ora la definitiva appro- 
vazione da parte della Camera. 

Tale legge riporta la norma in que- 
stione alla sua originaria ‘ratio’ 
estensiva. 


— Art. 21 - Scuola dell'obbligo. 


Detta norma, grazie alle iniziative 
avviate prontamente dall’UNCEM 
con il Ministero della Pubblica Istru- 
zione, ha trovato subito applicazione 
e disciplina da parte ministeriale. 

Dapprima con la circolare del 1994 
sulia riorganizzazione del servizio 
scolastico, che ha impedito per lo 
scorso anno ogni ipotesi di soppres- 
sione di istituti di scuola di base in 
montagna, in attesa di una compiu- 
ta disciplina regolamentare. Poi con 
l'ordinanza n. 315 del 9 novembre 
scorso per l’anno scolastico 1995-96, 
che ha dedicato l’intero art. 8 al te- 
ma delle aggregazioni tra scuole ma- 
terne, elementari e medie nei Comu- 
ni montani. 

Produttivi rapporti di collaborazio- 
ne e consultazione si sono consoli- 
dati con il Ministero della Pubblica 
Istruzione e sono già all'attenzione 
ulteriori iniziative comuni, anche per 
ostacolare difformi comportamenti di 
alcuni Provveditori agli studi, poco 
sensibili all'applicazione delia ricor- 
data Ordinanza Ministeriale. 


— Art. 22 - Riorganizzazione degli uf- 
fici e dei servizi dello Stato. 


In ordine a detta norma, l'UNCEM 
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ha avuto a suo tempo un incontro 
presso il Dipartimento per la Funzio- 
ne Pubblica volto a sollecitare le ini- 
ziative per la sua attuazione. 

Ad oggi nulla si è ancora mosso in 
tale direzione. 

La questione è stata portata all’or- 
dine del giorno dei prossimi lavori del 
Comitato interministeriale per la 
montagna, in modo da provocare su 


fd questo ed altri temi ancora in attesa 


di disciplina l’attenzione dei rappre- 


@) sentanti ministeriali competenti per 


materia. 
— Art. 23 - Deroghe in materia di tra- 
sporti. 


Specifici problemi si sono creati in 
ordine a questa disposizione, riferiti 


{ in particolare alla rigida disciplina vi- 


gente presso la Motorizzazione civi- 
le per le immatricolazioni dei mezzi 
di trasporto. 

L'UNCEM ha pertanto avviato un 
confronto in tale sede e si auspica a 
breve una soluzione positiva delle 
questioni di carattere tecnico anco- 
ra insolute. 


— Art. 24 - Informatica e telematica. 


L'attuazione di questa norma sem- 
bra avviata a buon fine in sede di Co- 
mitato interministeriale della monta- 
gna, ove una apposita Sottocommis- 
sione che fa capo al MIRAAF ha già 
elaborato uno specifico progetto di 
sistema informativo della montagna. 

Grazie alla piena collaborazione 
delle Amministrazioni statali interes- 
sate (Risorse agricole, Bilancio, Te- 
soro, Ambiente) e con la disponibili- 
tà del fondo di 20 miliardi per il 1994 
e di 30 miliardi per it 1995 disposto 
sullo stato di previsione del Ministe- 
ro delle Risorse Agricole, ai sensi del 
primo comma dell’art. 25, si dovreb- 
be dare rapidamente corso a detto 
progetto, volto anche alla più com- 
pleta acquisizione di dati ed informa- 
zioni attraverso rete telematica sullo 
stato della montagna, funzionale al- 
la predisposizione della Relazione 
annuale al Parlamento che sulla ma- 
teria deve presentare entro il 30 set- 
tembre il Ministro del Bilancio. 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di “Monta- 
gna Oggi”' informazioni e articoli 


sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di — 
esperienze. rex | 

- LA 
ton 


ATTUALITA’ 


Sergio Baldinacci 


IL VALORE AMBIENTALE DEL BOSCO 
E LA SUA “CONSERVAZIONE” 


a ‘questione ambientale’ ci 

ha, ancora una volta, diret- 

tamente investiti della re- 

sponsabilità di tutela: og- 
getto della tutela è il bosco, pa- 
trimonio di valore enorme, bersa- 
glio di interessi oggetto di attenzioni 
e disattenzioni collettive. 

Dicono gli uni che i tagli boschivi 
non trovano oggi giustificazione eco- 
nomica ed hanno sufficienti ragioni. 
Il “‘taglio’’ tradizionale del bosco e la 
sua disciplina sono essenzialmente 
legate al reperimento di una forma di 
energia che, con il passare dei de- 
cenni, è ormai rappresentata da una 
percentuale esigua del complesso 
generale delle materie prime energe- 
tiche  (petrolio-gas-carbone-atomo- 
acqua). 

Aggiungono che i ‘tagli’ devono 
essere sospesi, contrastando con la 
ragionevole affermazione degli altri 
che cercano di far comprendere co- 
me la sospensione dei ‘‘tagli’’ rap- 
presenti l'avvio per la distruzione del 
nostro bosco. 

In verità le ragioni apparentemen- 
te contrastanti degli uni e degli altri 
possono trovare una giusta misura di 
accordo ristabilendo, preliminarmen- 
te, una incontestabile verità: il taglio 
non distrugge il bosco. 

Un aiuto all’esatta comprensione 
di questa affermazione ci viene dal- 
la storia documentata: quella degli 
anni di formazione del Codice Mine- 
rario (1250) fino al periodo di iniziale 
decadimento delle attività industriali 
caratteristiche della zona (1550). 

I forni di fusione pubblici, quattro 
nel totale, non erano i soli opifici a 
consumare carbone o legname. A 
quelli appartenenti alle varie Socie- 
tà private si affiancavano varie atti- 
vità artigianali (orafi, fabbri, tintori, 
maniscalchi, fornai) ed i fabbisogni 
domestici. 

Si valuta che nel loro complesso i 
forni di fusione pubblici assorbisse- 
ro circa 1/100 del fabbisogno totale 
di legname. 


| riferimenti ulteriori sono i se- 
guenti: 

— per ogni HA di bosco il ricavo in 
legname è valutabile in kg. 
50.000; 

— un metro stero di legname equi- 
vale, in media, a 500 kg; 

— kg 500 di legname producevano, 
in media, kg 60 di carbone utiliz- 
zabile nei forni. 

L'art. 34 del Codice Minerario di 
Massa (A.D. 1250) definiva la setti- 
mana lavorativa composta da sei 
giorni. | giorni lavorativi potevano di- 
minuire per festività infrasettimanali 
(occasionali o fisse) che si valutava- 
no in complessive n. 10. In relazio- 
ne a quanto sopra i giorni lavorativi 
in un anno venivano a ridursi a 303 
che si arrotondano a 300. 

Poiché l'attività estrattiva del mine- 
rale non superava due turni giorna- 
lieri, con rare eccezioni come stabi- 
lito dall’art. 43 del Codice, in ogni 
giacimento pubblico (Arialla compre- 
Sa) si poteva verificare, come mas- 
simo, una fusione di minerale per 
giorno con utilizzazione di kg 200 di 
carbone per ogni forno. il fabbisogno 
annuo (esteso all'anno lavorativo e 
per le fonderie pubbliche) risultava: 
kg 200 x 4 forni x 300 giorni = 
240.000 di carbone corrispondenti a 
circa 2.000.000 di kg di legname da 
taglio. 

In relazione a quanto sopra, per 
ogni anno, i tagli boschivi che garan- 
tivano carbone ai forni pubblici inte- 
ressavano circa 40 Ha. Quelli che ga- 
rantivano i fabbisogni globali della 
collettività circa 4.000 Ha. Il control- 
lo era assicurato vincolando l’utiliz- 
zazione del legname o del carbone 
alla dichiarazione di provenienza (art. 
78 del Codice). 

| boschi allora sotto la giurisdizio- 
ne di Massa si estendevano per una 
superficie totale di poco inferiore ad 
Ha 40.000. La conseguente determi- 
nazione del ciclo di taglio ci induce 
a valutarlo intorno a 10 anni: forse di 
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poco inferiore e certamente non su- 

periore. 

Se con tali ritmi di “‘co/ltura’’ il bo- 
sco si è conservato a noi con le ca- 
ratteristiche e la vitalità che possia- 
mo constatare, evidentemente, il ta- 
glio non è letale. Anzi è bene osser- 
vare che un organismo vivente (tale 
è l'oggetto) condizionato da millenni 
di modalità di coltura (dagli Etruschi 
e noi) non sopporterebbe un'interru- 
zione immediata: nessuno può ave- 
re certezza che ciò rappresenta la 
condizione per la sua conservazione. 

Allora la procedura corretta sulla 
quale tutti debbono meditare non 
può scostarsi da quanto ci suggeri- 
sce la logica: 

— Modificare le leggi che disciplina- 
no e tutelano l’uso del bosco mo- 
tivando le modifiche con il deca- 
dere degli interessi economici e 
con il prevalere degli interessi am- 
bientali; 

— identificare le aree boschive me- 
ritevoli di conservazione, di inter- 
venti che le possano ‘avviare’ ad 
un uso ambientale, di interventi 
che le ‘‘trasformino‘’in relazione 
alle esigenze che la nuova Socie- 
tà moderna esprime; 

— lavorare con serietà ed impegno 
per raggiungere questi obiettivi 
abbandonando le dichiarazioni 
esplosive, allarmistiche e, spesso, 
estemporanee. 

Nella consapevolezza che con le 
leggi debbono cambiare anche i co- 
stumi individuali caratterizzati da un 
esasperato egoismo. 

Voglio dire, in tutta chiarezza, che 
non si può pretendere da altri la tu- 
tela di un patrimonio che, per nostra 
comodità, cospargiamo di rifiuti in oc- 
casione di ‘“visite’’, o dal quale ‘“pre- 
leviamo"' oggetti a disposizione del- 
la collettività, come le panche instal- 
late dalla Comunità montana nell’a- 
rea della ‘“Cava della Rena”. 

nu 


ATTUALITA’ 


PROTOCOLLO D'INTESA 
TRA MINISTERO DELLE FINANZE 


E UNCEM 


Siglato l'accordo per l'aggiornamento e l’interscambio delle relative banche dati 


IL TESTO DEL PROTOCOLLO D'INTESA 


L'anno 1995 (millenovecentono- 
vantacinque) e questo di 15 del me- 
se di febbraio, in Borgotaro presso la 
sede della Comunità Montana di Bor- 
gotaro, fra Ministero delle Finanze - 
Dipartimento del Territorio, rappre- 
sentato dal Dr. Ing. Carlo Vaccari na- 
to a Rocca di Papa (Roma) il 28.2.47 
C.F. VCCCRL47C28H4048, nella 
sua qualità di Direttore Generale del 
Dipartimento del Territorio, e l'Unio- 
ne Nazionale dei Comuni e delle Co- 
munità Enti Montani rappresentata 
da Guido Gonzi nato a Fornovo di 
Taro il 7.7.1940, nella sua qualità di 
Presidente dell’Unione Nazionale 
Comuni Comunità Enti Montani. 


PREMESSO 


— che il Ministero delle Finanze, 
Dipartimento del Territorio, ha in cor- 
so di attuazione l'automazione degli 
Uffici Provinciali, relativamente ai 
servizi di visura e certificazione per 
le informazioni cartografiche e alfa- 
numeriche del Nuovo Catasto Terre- 
ni e del Catasto Fabbricati; 

— che pertanto l’Amministrazione 
del Catasto ha intrapreso da tempo 
le attività per la formazione delle ban- 
che dati di cartografia e delle infor- 
mazioni amministrativo-censuarie; 

— che attualmente risultano già 
realizzate la banca dati amministrati- 
vo-censuaria di Catasto Terreni e del 
Catasto Fabbricati per l’intero terri- 
torio nazionale e quella cartografica 
per 27 province; 

— che l'aggiornamento delle ban- 
che dati realizzate viene eseguito 
dalla stessa Amministrazione nel 
quadro di programmi a carattere na- 
zionale; 

— che i programmi di aggiorna- 
mento vengono attuati compatibil- 
mente con la disponibilità dei fondi 
assegnati annualmente ai relativi ca- 
pitoli di spesa e su parere conforme 


degli organi di coordinamento e con- 
trollo; 

— che pertanto le informazioni 
presenti nelle banche dati catastali 
richiedono frequentemente interventi 
preliminari di aggiornamento, onde 
ottenere una immagine fedele della 
situazione delle attività e degli inse- 
diamenti per la predisposizione di 
corretti programmi di pianificazione 
territoriale; 

— che in generale i Comuni ne- 
cessitano, per l'assolvimento dei pro- 
pri compiti istituzionali, degli archivi 
catastali aggiornati; 

— che la legge 8.6.1990 n. 142 po- 
ne per i Comuni, tra l’altro, l'esigen- 
za di definire nuovi modelli organiz- 
zativi per l'erogazione dei servizi ai 
cittadini (servizi polivalenti o sportelli 
unificati); 

— che il D.L. 3.2.93 n. 29, e suc- 
cessive modificazioni e integrazioni, 
fa esplicito riferimento all'automazio- 
ne ai fini dell'accrescimento dell’ef- 
ficienza delle amministrazioni, dell'e- 
sigenza di interconnessione dei si- 
stemi, della rilevazione e dell’analisi 
dei costi e dei rendimenti; 

— che la concessione dell’utenza 
del servizio d'informatica per l'acces- 
so alla base informativa del catasto 
terreni, del catasto dei fabbricati e 
del catasto geometrico è stata auto- 
rizzata e regolamentata con D.P.R. 
10.7.1991 n. 305; 

— che la legge 537/93 richiede la 
semplificazione dei 
amministrativi, perseguibili, tra l'al- 
tro, con l'automazione dei servizi; 

— che l'art. 9 del D.L. 30.12.1993 
n. 557, convertito, con modificazio- 
ni, nella Legge 26.2.1994 n. 133, isti- 
tuisce tra l'altro un sistema di colle- 
gamento con interscambio informa- 
tivo tra l’amministrazione finanziaria 
e i comuni; 

— che in base al D.L. n. 557 del 
30.12.1993, convertito nella legge 
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procedimenti. 


Pubblichiamo il testo integrale 
del Protocollo d'intesa sottoscrit- 
to dall’UNCEM e dal Ministero 
delle Finanze, volto a concorda- 
re progetti migliorativi delle basi 


informative alfanumeriche e car- 
tografiche del Dipartimento del 
Territorio del Ministero medesi- 


mo, relativamente ai comuni 
montani, al fine di incrementare 
la qualità dei servizi catastali ipo- 
tecari e comunali. 


26.2.1994 n. 133, per consentire le 
semplificazioni procedurali necessa- 
rie al continuo ed automatico aggior- 
namento del sistema catastale, con 
apposito decreto del Ministero delle 
Finanze vengono stabiliti nuovi criteri 
per la definizione delle zone censua- 
rie e della qualificazione dei terreni, 
nonché per la produzione e l’aggior- 
namento della cartografia catastale; 

— che in base alla sopracitata leg- 
ge 133/1994 (articolo 9, 1 comma), il 
Ministero delle Finanze - Dipartimen- 
to del Territorio, dovrà provvedere al 
censimento di tutti i fabbricati o por- 
zioni di fabbricati rurali, curando l’in- 
dividuazione delle unità immobiliari 
di qualsiasi natura che non hanno 
formato oggetto di dichiarazione al 
Catasto, anche mediante ricognizio- 
ne generale del territorio basata su 
informazioni derivanti da rilievi aero- 
fotografici. 

— che Il Dipartimento del territo- 
rio riconosce che il materiale aerofo- 
tografico prodotto da istituzioni tipo 
l’EIMA, per i propri compiti istituzio- 
nali, può essere idoneamente utiliz- 
zato per le finalità di produzione ed 
aggiornamento della cartografia ca- 
tastale ed in particolare per il censi- 
mento dei fabbricati rurali; 

— che ciò consente al Dipartimen- 
to del Territorio, oltre al risparmio di 
spesa, anche di iniziare immediata- 
mente con strutture aventi specifica 
capacità professionale nelle attività 


finalizzate agli obiettivi indicati dalla 
citata legge 133/1994, la quale impo- 


ne termini brevi; 


— che per esercitare l'autonomia 
impositiva i Comuni hanno necessi- 
tà di disporre di tutte le informazioni 
alte ad un'applicazione equa dei tri- 
buti comunali ed in special modo del- 
e della 


'1.C.1., dell’I.C.I.A.P. 


T.R.S.U.; 


— che il Decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, di concer- 
to con il Ministero del Tesoro, in da- 
ta 15.2.89 e successive circolari (del 
4.8.89, del 2.3.90 e del 21.5.90) di- 
sciplinano le modalità di svolgimen- 
to e coordinamento delle iniziative e 
della pianificazione degli investimenti 
in materia di automazione delle Am- 
ministrazioni Pubbliche, affidandone 
l'azione al Dipartimento della Funzio- 
ne Pubblica. In particolare, relativa- 


mente al progetto intersettoriale 


‘‘progetto di realizzazione di prototi- 
pi normalizzati, standardizzati ed 
eventualmente interconnessi di car- 
tografia automatizzata a fini di piani- 
ficazione urbanistica, di gestione di 
servizi tecnici e di controllo fiscale’ 


(circ. 4.8.89, punto 3.2.37), per la 
predisposizione dello studio di fatti- 
bilità da parte delle Amministrazioni 
interessate vengono indicati il Mini- 
stero delle Finanze come soggetto 
pubblico di coordinamento e l'ANCI 
come riferimento principale; 

— che il Dipartimento del Territo- 
rio ha definito, in data 17.3.94 con 
prot. DIVXI/1287, un accordo con 
I’ANCI per l’identificazione degli im- 
mobili soggetti all’!.C.I.; 

— che un D.M., in fase di appro- 
vazione, del Ministero delle Finanze 
sta recependo e rendendo attuativo 
il suddetto accordo; 

— che ai sensi del sopracitato 
D.M., il Dipartimento del Territorio 
costituisce istituzione di riferimento 
per quanto concerne la gestione del- 
la base imponibile dell'I.C.I1.; 


PREMESSO 


— che l'Unione Nazionale Comu- 
ni e Comunità Enti Montani di segui- 
to denominata UNCEM, ha compiti, 
tra gli altri, di: 

* rappresentare e tutelare in sede 
nazionale e regionale e nell’ambito 
delle leggi, gli interessi generali dei 
Comuni, delle Comunità Montane e 
degli Enti Montani aderenti; 

* promuovere l'attuazione organi- 
ca di una politica montana che ten- 
da alla difesa del territorio e al miglio- 
ramento della sua economia, stimo- 
landone il progresso al fine di crea- 
re condizioni di vita conformi ai prin- 
cipi di civiltà e di giustizia; 

* sollecitare e curare ricerche e 

I studi diretti ad individuare per i sin- 


goli problemi della montagna le so- 
luzioni da suggerire agli Enti Locali, 
alle Regioni, al Parlamento, al Gover- 
no ed agli organismi europei; 

* assistere iComuni montani e so- 
stenerli nella loro azione; 

* promuovere iniziative ed assiste- 
re le Comunità montane nell'opera di 
programmazione dello sviluppo eco- 
nomico e sociale; 


CONSIDERATO 


— che la legge n. 142/90 ha det- 
tato nuove norme in materia di auto- 
nomie locali e che la Comunità mon- 
tana è definita (art. 28) Ente locale 
costituito allo scopo di promuovere 
la valorizzazione delle zone monta- 
ne, l'esercizio associato delle funzio- 
ni comunali, nonché la fusione di tutti 
o parte dei Comuni associati; 
che l’art. 11 della legge 
31.1.1994, n. 97, recante “Nuove di- 
sposizioni per le zone montane ”’, at- 
tribuisce alle Comunità montane un 
preciso ruolo di promozione dell’e- 
sercizio associato di una serie di fun- 
zioni e di servizi comunali anche di 
carattere territoriale; 

— altresì che l’art. 24 della citata 
legge n. 97 prevede in materia di in- 
formatica e telematica qualificanti 
funzioni delle Comunità montane, ad 
esempio come ‘sportelli o servizi dei 
cittadini”’ al fine di eliminare le diffi- 
coltà di comunicazione con le strut- 
ture e i servizi territoriali, godendo 
dell'accesso gratuito a tutte le infor- 
mazioni e servizi pubblici non coperti 
da segreto; che lo stesso articolo 
contempla la predisposizione tra Au- 
torità informatica e UNCEM di forme 
di collaborazione e consultazione re- 
ciproca, riconoscendo l'importante 
ruolo unificante delle Comunità mon- 
tane rispetto ai Comuni componen- 
ti, in genere di ridotta dimensione de- 
mografica e sovente scarsamente 
dotati di autonome strutture per le 
funzioni sopra richiamate; 

— che la legge 241/90 ha stabilito 
nuove norme in materia di procedi- 
menti amministrativi, con particolare 
riferimento al diritto di informazione 
e di accesso agli atti amministrativi, 
alla responsabilità dei procedimenti, 
alla trasparenza, all’efficienza e al- 
l'efficacia dell’azione amministrativa; 

— che il Decreto legislativo n. 29 
del 3 febbraio 1993 e successive mo- 
dificazioni ed integrazioni, ha intro- 
dotto nuove norme in materia di or- 
ganizzazione delle Pubbliche Ammi- 
nistrazioni, al fine di rendere più ef- 
ficiente ed efficace l'azione ammini- 
strativa, di migliorare i servizi ed i 
rapporti con i cittadini, di qualificare 
la spesa per l’organizzazione ed i 
servizi; 

— che il citato Decreto n. 29/93 ha 
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definito una stretta correlazione ne- 

cessaria tra riorganizzazione delle 

P.A. e dei servizi e processi di auto- 

mazione; 

— che, ai sensi dell’art. 1, 2° com- 
ma del Decreto legislativo n. 39/93, 
l’ultimazione dei sistemi informativi 
automatizzati risponde alle seguenti 
finalità: 

a) miglioramento dei servizi; 

b) trasparenza dell'azione ammini- 
strativa; 

c) potenziamento dei supporti co- 
noscitivi per le decisioni pubbli- 
che; 

d) contenimento dei costi dell’azione 
amministrativa. 

— che ai sensi dell'art. 1,3° com- 
ma del Decreto legislativo 39/93, lo 
sviluppo dei sistemi informativi auto- 
matizzati risponde ai seguenti criteri: 
a) integrazione ed interconnessione 

dei sistemi medesimi; 

b) rispetto degli standard definiti an- 
che in armonia con le normative 
comunitarie; 

c) collegamento con il sistema stati- 
stico nazionale. 

— che, ai sensi dell’art. 1. 4° com- 
ma del Decreto legislativo n. 39/98, 
allo scopo di conseguire l’integrazio- 
ne e l’interconnessione dei sistemi 
informativi di tutte le Amministrazio- 
ni pubbliche, le Regioni, gli Enti lo- 
cali concessionari di pubblici servizi 
sono destinatari di atti di indirizzo e 
di raccomandazione. 


TUTTO CIÒ PREMESSO 
E CONSIDERATO 


Il Ministero delle Finanze e l’'UNCEM 
convengono di provvedere — nel ri- 
spetto delle specifiche competenze 
istituzionali — progetti migliorativi 
delle basi informative alfanumeriche 
e cartografiche del Dipartimento del 
Territorio, relativamente ai comuni 
montani, al fine di migliorare la qua- 
lità dei servizi catastali ipotecari e co- 
munali. 

Vengono di seguito specificate le 
aree collaborative di maggior interes- 
se e rilevanza: 

1) formazione e aggiornamento del- 
la cartografia numerica e degli ar- 
chivi cartografici e censuari del ca- 
tasto terreni; 

2) aggiornamento degli archivi del 
catasto fabbricati e formazione 
dell'archivio magnetico delle 
schede planimetriche; 

3) revisione delle zone censuarie, 
delia qualificazione, classificazio- 
ne, delle tariffe d’estimo e del clas- 
samento delle unità immobiliari 
urbane; 

4) formazione dell'Anagrafe Fiscale 
delle unità immobiliari urbane; 
5) decentramento dei servizi di con- 

sultazione e certificazione catasta- 


le ed ipotecaria. 

In relazione alle aree collaborative 
sopra rappresentate, negli specifici 
Protocolli d'Intesa che verranno re- 
datti con ciascuna Comunità, saran- 
no definite: 

a. le concrete modalità operative per 
l'aggiornamento o l'eventuale rea- 
lizzazione, in collaborazione, de- 
gli archivi catastali; 

b. l'elenco dei capitolati tecnici ne- 
cessari e gli standard di comuni- 
cazione e trasferimento dei dati; 

c. gli impegni tecnico-economici as- 
sunti dalle due parti. 


TUTTO CIÒ PREMESSO 
E CONSIDERATO 


tra '’UNCEM e il Ministero delle Fi- 
nanze — Dipartimento del Territorio 
—, si conviene il Protocollo d’Intesa 
di cui aì successivi articoli. 


ART. 1 


I contenuti del presente atto, non- 
ché gli allegati tecnici richiamati nello 
stesso, costituiranno parte integran- 
te degli specifici Protocolli d'Intesa. 


ART. 2 
Oggetto del protocollo di intesa 


L'UNCEM ed il MINISTERO delle 
FINANZE — DIPARTIMENTO del 
TERRITORIO — definiscono il pre- 
sente Protocollo per produzione — 
attraverso specifici protocolli con sin- 
gole Comunità montane — di proget- 
ti migliorativi delle basi informative al- 
fanumeriche e cartografiche degli ar- 
chivi del Dipartimento del Territorio, 
al fine di migliorare: 

— la qualità dei servizi ipotecari e ca- 

tastali, e comunali; 

— gli strumenti di supporto alle atti- 

vità di governo della finanza locale e 

di pianificazione territoriale. 

Detti progetti possono riguardare 
le seguenti aree: 

1) aggiornamento della cartografia 
numerica e degli archivi censuari 
e formazione della cartografia nu- 
merica; 

2) aggiornamento degli archivi del 
catasto fabbricati e formazione 
dell’archivio magnetico delle 
schede planimetriche; 

3) attività di revisione estimale delle 
unità immobiliari urbane; 

4) formazione dell’Anagrafe Fiscale 
delle unità immobiliari urbane; 
5) decentramento dei servizi catastali 
ed ipotecari presso i Comuni 

montani. 

Il Protocollo di Intesa sarà attuato 
mediante un Programma Plurienna- 
le di Attuazione, ed avrà la durata di 
3 anni con la possibilità di rinnovo al- 
la scadenza. 

AI termine di ogni anno, verrà ef- 


fettuata una verifica delle attività 
svolte, e sulla base delle stesse, ol- 
tre che sulle specifiche esigenze mi- 
rate ad una ordinata, puntuale e con- 
gruente conoscenza del territorio, 
potrà essere effettuata congiunta- 
mente una revisione del programma 
base. 


ART. 4 
CATASTO TERRENI 
Formazione e aggiornamento della 
cartografia numerica ed 
aggiornamento degli archivi censuari 


La finalità di cui al presente artico- 
lo potrà essere conseguita con diver- 
se modalità: 

1) aggiornamento e digitalizzazione 
delle mappe esistenti; 
2) integrazione delle mappe catastali 
con metodo aerofotogrammetrico 
utilizzando la fotoidentificazione 
su fotogrammi aerei; in particola- 
re saranno individuate le seguen- 
ti fasi, per le parti di rispettiva com- 
petenza: 
a) definizione delle aree territoriali 
sulle quali si attiveranno le fasi di 
aggiornamento; 
b) estrazione dei fogli di mappa 
numerici o su supporto tradiziona- 
le delle aree individuate; 
c) estrazione degli archivi 
amministrativo-censuari di catasto 
terreni e catasto edilizio urbano 
delle aree individuate, con partico- 
lare riferimento all'individuazione 
dei fabbricati rurali; 
d) acquisizione digitale dei foto- 
grammi relativi alle riprese foto- 
grammetriche delle aree indi- 
viduate; 
e) acquisizione in formato nume- 
rico monolivello o a bassa struttu- 
razione delle mappe catastali in- 
teressanti le aree individuate; 
f) sovraimposizione tra mappa nu- 
merica e fotogramma rasterizzato 
e raddrizzato (oppure tra mappa 
trasparente e fotogramma ingran- 
dito) con individuazione della geo- 
metria di variazione (fabbricati e 
confini) e riporto materializzato dal 
fotogramma alla mappa numerica 
in forma vettoriale; 
g) accertamento/sopralluogo dei 
fabbricati definiti in fotoindicazio- 
ne e verifica di quelli dichiarati 
quali rurali per constatare i requi- 
siti di ruralità ; 
h) approntamento degli atti di ag- 
giornamento catastale sulla base 
delle verifiche eseguite. 
aggiornamento della cartografia 
numerica e degli archivi censuari 
mediante recupero dell’arretrato 
geometrico e censuario, integra- 
zione delle informazioni dell’even- 
tuale nuovo rilievo ed allestimen- 
to delle tabelle di collegamento fra 
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Catasto terreni e Catasto Fab- 

bricati; 

4) raccordo tra mappe catastali e al- 
tre cartografie. 

Le modalità esecutive, in funzione 
delle metodologie operative scelte, 
saranno descritte in dettaglio nel Ca- 
pitolato tecnico che verrà puntualiz- 
zato e ratificato dalle due ammini- 
strazioni. 


ART. 5 
CATASTO FABBRICATI 
Aggiornamento degli archivi censuari 
del catasto fabbricati e formazione 
dell'archivio magnetico delle schede 
planimetriche 


La finalità di cui al presente artico- 
lo potrà essere conseguita con diver- 
se modalità: 

1) scansione delle planimetrie delle 
U.I.U. e creazione di una banca 
dati di gestione delle informazio- 
ni censuarie corrispondenti e cal- 
colo della consistenza mediante 
vettorizzazione dei contorni, per i 
Comuni della Comunità; 

2) aggiornamento dei dati toponoma- 
stici relativi alle unità immobiliari 
sulla scorta di nuovi rilievi e dei 
conseguenti elementi disponibili 
presso i Comuni della Comunità; 

3) collaborazione ai fini della verifica 
e trattazione delle note di nuova 
costruzione, di variazione e/o di 
voltura, costituenti arretrato; 

4) proposizioni di nuovo classamen- 
to per immobili denunciati e non 
censiti, ovvero per immobili non 
denunciati in catasto, sulla base 
delle procedure vigenti; 

5) segnalazioni e proposizioni di va- 
riazione dei titolari dei diritti reali 
sulle unità immobiliari, sulla base 
di idonei titoli; 

6) identificazione delle unità immobi- 
liari non denunciate in catasto sul- 
la scorta della documentazione di- 
sponibile presso i comuni, ovvero 
mediante rilievi tradizionali e/o ae- 
rofotogrammetrici e conseguente 
aggiornamento cartografico e de- 
gli archivi censuari. 

Le modalità esecutive, in funzione 
delle metodologie operative scelte, 
saranno descritte in dettaglio nel Ca- 
pitolato tecnico che verrà puntualiz- 
zato e ratificato dalle due ammini- 
strazioni. 


ART. 6 
CATASTO FABBRICATI 
Revisione delle zone censuarie, della 
qualificazione, classificazione, delle 
tariffe d'estimo e del classamento 
delle unità immobiliari urbane 


Le finalità di cui al presente artico- 
lo, potranno essere conseguite con 
le modalità di cui al regolamento di 


attuazione dell'art. 2, comma 1e2, 
del decreto legge 23 gennaio 1993, 
n. 16, convertito con modificazioni, 
dalla legge 26 marzo 1998, n. 75, in 
corso di approvazione. 


ART. 7 
Formazione dell’Anagrafe Fiscale 
delle unità immobiliari urbane 


La finalità di cui al presente artico- 
lo potrà essere conseguita con diver- 
se modalità: 

1) allestimento, sulla scorta della 
banca dati del Catasto Fabbrica- 
ti, dei codici anagrafici fiscali del- 
le unità immobiliari presenti nei 
Comuni della Comunità; 

2) comunicazione ai soggetti intesta- 
tari dei codici anagrafici delle uni- 
tà immobiliari; 

3) modifica ed integrazione dei codici 
sulla scorta delle segnalazioni di 
errore prodotte dai soggetti inte- 
ressati; 

4) integrazione delle banche dati ca- 
tastale e comunale. 

Le modalità esecutive, in funzione 
delle metodologie operative scelte, 
saranno descritte in dettaglio nel Ca- 
pitolato tecnico che verrà puntualiz- 
zato e ratificato dalle due ammini- 
strazioni. 


ART. 8 
Decentramento dei servizi catastali 
ed ipotecari 


Le finalità di cui al presente artico- 
lo, potranno essere conseguite con 
le modalità di cui al regolamento di 
attuazione dell'art. 9, comma 12 e 13 
del decreto legge del 30 dicembre 
19983, n. 557, convertito, con modifi- 
cazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, 
n. 138, in corso di approvazione. 


ART. 9 
Scambio degli archivi magnetici delle 
due amministrazioni 


Lo scambio dei supporti magneti- 
ci delle banche dati catastale e co- 
munale aggiornate potrà avvenire at- 
traverso la fornitura di copia dei na- 
stri magnetici realizzati in conformi- 
ta alle specifiche tecniche messe a 
punto dall’Amministrazione del 
Catasto. 


ART. 10 
Collegamenti telematici tra gli archivi 
delle due amministrazioni 


A carico delle Amministrazioni co- 
munali potrà essere attivata la con- 
sultazione della Banca Dati catasta- 
li attraverso terminali remoti. 

l canoni di collegamento telemati- 
co relativi alie consultazioni effettua- 
te verranno contabilizzati ai sensi del 


D.P.R. 305 del 10.7.1991 e del rela- 
tivo D.M. 5B/4115 del 26.11.1991, 
ovvero di successive norme modifi- 
cative ed integrative vigenti all’atto 
della sottoscrizione dello specifico 
Protocollo d'Intesa. 


ART. 11 
Piano economico generale 


Gli oneri relativi ai lavori in ogget- 
to saranno suddivisi fra le due Am- 
ministrazioni sulla base delle singo- 
le disponibilità economiche annuali. 

Il Dipartimento del Territorio, qua- 
lora non possa intervenire nelle rea- 
lizzazioni di cui trattasi con specifici 
interventi economici, parteciperà con 
attività di supporto di carattere orga- 
nizzativo e tecnico quali: 

— consulenza tecnica; 
— direzione dei lavori; 
— collaudi in corso d’opera e finali. 


ART. 12 
Coordinamento e collaudo dei lavori 


Il coordinamento tecnico, le verifi- 
che in corso d'opera, ed i collaudi fi- 
nali dei lavori oggetto di Protocollo 
d'Intesa, fatto salvo quanto riportato 
nell'art. 11, potranno essere svolti 
congiuntamente dal Dipartimento del 
Territorio, dall'UNCEM e dalli Comu- 
ni interessato/i dalle realizzazioni di 
cui trattasi. 

Ogni fase dei lavori sarà precedu- 
ta dalla stesura di un programma nel 
quale saranno definite congiunta- 
mente le procedure operative ed i 


tempi necessari al raggiungimento 
degli obiettivi. 


ART. 13 
Modalità operative 


Per l’attuazione di ciascun Proto- 
collo d’Intesa sarà costituita una 
Commissione mista di coordinamen- 
to dei lavori. 

I compiti della Commissione sono: 
1) definire i piani di attività annuali; 
2) verificare i risultati ottenuti nell’atti- 

vità corrente annuale; 

3) coordinare le fasi operative; 
4) definire le modalità che consenta- 
no lo scambio dei flussi informativi 

di reciproca pertinenza attraverso 

un collegamento tra i Comuni del- 

le Comunità e gli Uffici del Territo- 
rio territorialmente competenti. 

La Commissione è costituita da: 
Per l'UNCEM: 


Per il Ministero delle Finanze — Di- 
partimento del Territorio: 


Per ’UNCEM 
Guido Gonzi 


Per il Ministero delle Finanze 
Dipartimento del Territorio 
Il Dirigente Generale 
Dr. Ing. Carlo Vaccari 


CONVERSIONE IN LEGGE DEL D.L. N. 88/95 
CONCERNENTE MISURE URGENTI PER IL RILANCIO 
ECONOMICO E OCCUPAZIONALE DEI LAVORI PUBBLICI 
E DELL'EDILIZIA PRIVATA (atto Senato n. 1553) 
Proposta di emendamento dell'UNCEM 

L’ant. 8, c. 13, del decreto legge in esame contempla l'esclusione, per 


le opere pubbliche comunali, della concessione edilizia. 
Per tali opere viene infatti prevista una forma accelerata di riconosci- 


mento della conformità urbanistica. 

Tale previsione normativa, la quale richiede che i progetti di opere sia- 
no corredati soltanto da una relazione a firma di un progettista abilitato, 
agevola esclusivamente il comune, senza menzionare gli altri Enti locali. 

Questa Unione ritiene che l'esclusione dalla concessione edilizia in 
parola possa essere estesa anche alle opere pubbliche realizzate dalle 
province e dalle comunità montane. Queste ultime sono infatti qualifica- 
te anch'esse enti locali a norma dell'art. 28 della legge n. 142/90 di ri- 
forma delle Autonomie. 

Ciò produrrebbe la semplificazione degli iter procedurali e la concre- 
ta accelerazione dei tempi di realizzazione delle opere pubbliche nel- 
l'intero comparto degli enti locali. 

Si propone pertanto l'accoglimento del seguente emendamento: 


All'art. 8, comma 13, primo periodo, la parola ‘‘comunali’’ è sostituita 
dalle parole ‘dei comuni, delle province e delle comunità montane”, 
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ATTUALITA’ 


L'ATTIVITA” DELLA CASSA 
DEPOSITI E PRESTITI PER IL 1995 


La circolare dell’aprile ‘95 n. 1204 


nche per questo anno la 
Circolare è di solo aggiorna- 
f mento, perché si vuole at- 
ee tendere il consolidarsi delle 
nuove disposizioni — il nuovo De- 
creto legislativo sull'ordinamento 
contabile e finanziario degli enti lo- 
cali e Ie nuove norme quadro in ma- 
teria di lavori pubblici — così da ade- 
guare anche il Decreto Ministeriale 
sulle procedure della Cassa DD.PP. 
al nuovo contesto legislativo, e poter 
pubblicare entro la fine dell'anno una 
Circolare basata su indirizzi norma- 
tivi certi. 

Nel frattempo però, in un'ottica di 
completa responsabilizzazione degli 
Enti mutuatari, alla luce deila nuova 
legge sulle Autonomie e delle altre 
normative connesse o collegate, si è 
ritenuto di rivisitare le procedure , per 
evitare inutili controlli o ridondanti ri- 
chieste documentali, che nulla ag- 
giungono alla intrinseca validità del- 
l'operare, ma ne appesantiscono l'i- 
ter istruttorio. 

Per un ente finanziatore, quale è 
la Cassa DD.PP., è l'aspetto finan- 
ziario, sotto il profilo della validità de- 
gli atti di garanzia, quello che deve 
essere oggetto della rispondenza del 
suo intervento alle normative vigenti 
in materia creditizia, l'aspetto legale 
da considerare. 

L'accentuazione del rilievo econo- 
mico dell'attività pubblica di investi- 
mento, la predisposizione di stru- 
menti informativi sempre più semplici 
e completi, la consapevolezza del 
definitivo tramonto di un inammissibi- 
le sistema di approccio al mondo del- 
le opere e dei servizi pubblici, si re- 
puta porti ad un riavvicinamento del 
nostro Paese agli standards europei. 

Questa è la filosofia e la visione 
che sottendono all'attività dell’istitu- 
to e che hanno determinato gli ade- 
guamenti procedurali illustrati nella 
presente Circolare. 


PARTE PRIMA 
ATTIVITÀ 1995 


Ad utile conoscenza degli Amministratori montani, pubblichiamo la cir- 
colare della Cassa Depositi e Prestiti che detta la disciplina per l’acces- 


so al credito nell’anno 1995. 


Come indicato nella premessa di detta circolare, la Cassa si appresta 
a redigere un esaustivo ed organico provvedimento illustrativo entro la 
fine dell’anno, ove recepire le novità conseguenti al varo del decreto le- 
gislativo n. 77/95 sul nuovo ordinamento finanziario e contabile degli Enti 
locali e della più recente disciplina in materia di lavori pubblici, succes- 


siva alla legge n. 109/94. 


Tra le novità che segnaliamo dell'aggiornamento in esame figura quella 
relativa alla soppressione dei cosiddetti ‘‘plafonds’’ per ciascun Ente, 
in quanto da una parte la Cassa non ha più un limite annuo complessi- 
vo delle concessioni di mutuo e dall'altro i limiti interni ai bilanci degli 
Enti mutuatari costituiranno i regolatori dei mutui assumibili. 


1. DISPONIBILITÀ FINANZIARIE 


Il consistente ribasso dei tassi di 
interesse registrato sui mercati mo- 
netari e finanziari, nel periodo com- 
preso fra l’inizio del 1993 e la prima 
metà del 1994, ha reso la remunera- 
zione del risparmio postale estrema- 
mente conveniente; ciò ha determi- 
nato un incremento della raccolta 
dell'Istituto alla quale, però, non ha 
fatto riscontro un'analoga dinamica 
degli impieghi, dal momento che la 
domanda di finanziamenti degli Enti 
Locali si è mantenuta su livelli so- 
stanzialmente modesti. 

Il Governo ed il Parlamento non 
hanno riproposto, nella legge di ac- 
compagnamento della finanziaria, 
l'articolo che fissava autoritativamen- 
te il limite annuale complessivo del- 
le concessioni di mutuo della Cassa 
DD.PP., e il Consiglio di Amministra- 
zione dell’Istituto, dato l'incremento 
del risparmio postale, ha conferma- 
to l'apertura totale al finanziamento 
delle richieste degli Enti. 

Perciò, per il 1995, non esistono 
più i cosiddetti ‘‘p/afonds’' e saran- 
no i limiti interni ai loro bilanci a re- 
golare il volume dei mutui assumibi- 
li dagli enti mutuatari. 


2. ADEGUAMENTI PROCEDURALI 
Come accennato nella premessa, 
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nella nuova visione dell'autonomia 
degli Enti e delle responsabilità de- 
gli Organi nell’ambito delle rispetti- 
ve competenze, la Cassa non darà 
luogo ad alcun esame o richiesta di 
documentazione relativa ad atti pre- 
supposti di altri atti di competenza 
dell'Ente (es. l'approvazione di un 
progetto in area vincolata presuppo- 
ne di aver ottenuto la necessaria au- 
torizzazione). 

Da questa impostazione discendo- 
no una serie di modifiche che vengo- 
no qui di seguito esaminate singo- 
larmente. 


2.1. Tra le novità 
sui settori di inter- 
vento occorre esa- 
minare i ‘‘progetti 
di automazione" e ì 
‘‘debiti fuori bilancio 
riconosciuti”. 
a) In merito al finanziamento di que- 
sti progetti è da considerare abolita 
la preventiva valutazione della Com- 
missione sui progetti informatici di 
cui alla Circolare n. 1200/94. 
All'atto della domanda, pertanto, 
l'Ente non dovrà più trasmettere co- 
pia del progetto esecutitivo e sche- 
da riepilogativa; sarà sufficiente un 
sommario elenco delle forniture che 
intende acquisire. 


Settori di 
intervento: 


| progetti di 
automazione 


Si procederà, alla concessione dei 
relativi mutui senza alcuna limitazio- 
ne sugli importi (in precedenza gli 
stessi venivano rapportati alla popo- 
lazione residente). 

Il fimanziamento, di durata decen- 
nale, è limitato ai soli costi relativi al- 
l'acquisto di macchinari (hardware), 
sistemi operativi e programmi appli- 
cativi (software). 

Sono escluse le spese per assi- 
stenza, manutenzione, addestra- 
mento, studi di fattibilità, spese pro- 
gettuali, predisposizione ambiente e 
caricamento archivi. 

Per le erogazioni, ad evitare oneri 
eccessivi per la Cassa, si invitano gli 
Enti a richiedere i pagamenti per im- 
porti non inferiori al 30% del finan- 
ziamento. 


b) L'articolo 37, 3° 
comma del Decreto 
legislativo 25.2.1995, 
n. 77, ha previsto la 
possibilità di assu- 
mere mutui per il finanziamento del- 
le spese riconoscibili quali debiti fuo- 
ri bilancio. 

La copertura con l'indebitamento è 
soggetta alla verificata e documentata 
impossibilità di utilizzare altre risorse. 

Con l'entrata in vigore della nuova 
normativa la Cassa DD.PP. potrà pro- 
cedere alla concessione dei suddetti 
mutui. Per l'adesione di massima si 
dovrà trasmettere la richiesta accom- 
pagnata dalla delibera consiliare di ri- 
conoscimento del debito, con l'indica- 
zione dell’esecutività a tutti gli effetti 
di legge ovvero dell'adozione della 
clausola di immediata eseguibilità. 

Dopo la concessione del mutuo, 
sulla base dei normali atti istruttori, 
potrà avvenire il pagamento su spe- 
cifica richiesta. 


Debiti fuori 


bilancio 
riconosciuti 


2.2. Come noto 
la procedura di fi- 
nanziamento vie- 
ne attivata con la 
presentazione 
della domanda di 
mutuo accompagnata da una dichia- 
razione del Segretario, il quale, ai 
sensi dell'art. 53 della legge 142/90, 
è garante della legittimità dell’opera- 
to dell'Ente. 


Dichiarazione 
ai fini 


dell'adesione 
di massima 


La dichiarazione è ora limitata: 


— all'indicazione 
degli estremi della 
delibera consiliare 
o organo corrispon- 
dente di approva- 
zione del piano 
! economico e finanziario o del piano 


Piano 
finanziario 


e economico 
finanziario 


finanziario. 

Dal 1996, entrando a regime la 
nuova contabilità che abroga il piano 
finanziario come atto autonomo, la 
Cassa non richiederà più l'attestazio- 
ne in ordine a tale atto. 

Comunque si ritiene di chiarire che 
il presupposto di legittimità, ai sensi 
dell'art. 43 - 1° comma del D.Lg.vo 
n. 77/95, si trasferisce dalla citazio- 
ne della delibera consiliare di appro- 
vazione del piano finanziario all'atte- 
stazione, nella delibera di approvazio- 
ne del progetto esecutivo, della co- 
pertura delle maggiori spese finanzia- 
rie e di gestione causate dall'investi- 
mento anche per le spese eccedenti 
l'orizzonte del bilancio pluriennale. 

gli estremi della de- 


Progetto 
libera di Giunta 


o organo corrispondente di approva- 
zione del progetto esecutivo; 


- all'indicazione de- 


- alla attestazione 
che l'opera verrà 
acquisita al dema- 
nio o al patrimonio 
dell'Ente ovvero che l'Ente mutuata- 
rio sia titolare di un diritto reale di go- 
dimento (diritto di superficie art. 952 
e seg. C.C.; usufrutto art. 978 e seg. 
C.C.; uso art. 1021 C.C.) sull'opera fi- 
nanziata, per tutta la durata di am- 
mortamento del mutuo. 

supposto, non ver- 


rà più richiesta l’at- 


testazione in ordine al rispetto dei vin- 
coli archeologici e paesaggistici. 


Proprietà 


dell'opera 


- Quale atto pre- 


La fase della pub- 
blicazione delle de- 
libere ai fini dell'e- 
secutività incide in 
modo significativo 
sul complesso dei tempi necessari a 
perfezionare l'iter di finanziamento di 
un’opera. Da ciò la Cassa ritiene di 
poter introdurre le seguenti modifiche 
istruttorie. 

L'attestazione sull’esecutività delle 
delibere non verrà richiesta per quelle 
approvative dei progetti, mentre per le 
delibere di approvazione dei piani fi- 
nanziari o economici e di assunzione 
dei mutui verrà accettata anche la 
clausola dell'art. 47, 3° comma della 
legge 142/90 di immediata eseguibi- 
lità. Rientra nella responsabilità del- 
l'Ente il comunicare alla Cassa even- 
tuali impugnative o annullamenti. 


Esecutività 


delle 
delibere 


Per gli Enti locali 
dissestati e risana- 
ti per i quali, ai sen- 
si dell'art. 37 della 


Enti 
risanati 
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legge 23.12.1994 n. 724, viene me- 

no il divieto decennale di assunzione 

di mutui, sarà necessario integrare 

l'attestazione del segretario in merito: 

— all'esistenza di avanzi di ammini- 
strazione nei due esercizi succes- 
sivi quello per il quale è stata ap- 
provata l'ipotesi di bilancio riequi- 
librato; 

— al ripiano di disavanzi di gestione 
di servizi gestiti da Aziende Spe- 
ciali o Consorzi per la quota a ca- 
rico dell'Ente. 


3. EROGAZIONI E MANDATI DI PA- 
GAMENTO 


3.1. In materia di 
erogazioni ritenia- 
mo importante fare 
una precisazione 
per l’istituto dell'appalto ‘chiuso’ o 
“chiavi in mano”. In questi casi, poi- 
ché oggetto del contratto è il bene co- 
struito e non la costruzione del bene, 
le competenze del direttore dei lavo- 
ri sono comprese nell'importo aggiu- 
dicato e non possono formare ogget- 
to di autonoma somministrazione, in 
quanto la direzione dei lavori è ‘‘ 


Appalto 


chiuso 


in- 
terna" e non fa capo alla stazione ap- 
paltante. 


3.2 Con circolare n. 
75 del 2 novembre 
1994 prot. b. 
121097 la Ragio- 
neria Generale dello Stato — Ispet- 
torato Generale di finanza ha regola- 
to le modalità applicative dell'art. 67 
bis della legge di contabilità genera- 
le dello Stato per i titoli di spesa a fa- 
vore di persone giuridiche pubbliche 
e private nonché di enti ed asso- 
ciazioni. 

Con questa circolare si è voluto ov- 
viare alla produzione della bolletta di 
riscossione e regolamentare l’estin- 
zione mediante accreditamento an- 
che in conto corrente postale. 

Questo Istituto sta provvedendo ad 
acquisire tutti gli elementi informativi 
per dare esecuzione a questa nuova 
modalità operativa e per dar corso, 
presumibilmente a partire dal settem- 
bre 1995, ai pagamenti sui relativi 
conti correnti postali. 


Mandati di 


pagamento 


4. LA COMUNICAZIONE: 
IL TELEFAX 


In forza dell'art. 6, comma 2 della 
legge 412/91 nonché dell'art. 6 qua- 
ter della legge 80/91 viene riconosciu- 
ta validità ai documenti trasmessi via 
telefax, di cui risulti certa la prove- 
nienza. 


Quest'ultima condizione impedi- 
sce di accettare documenti trasmessi 
via fax da sedi diverse da quelle del- 
l'ente mutuatario (es. da altri Comu- 
ni o soggetti privati). 

Si invitano gli Enti ad omettere, 
una volta optato per tale sistema di 
comunicazione, la trasmissione del- 
la medesima documentazione nelle 
vie ordinarie, al fine di evitare inutili 
duplicazioni. 


5. SEGNALAZIONI 


Si richiama l’attenzione dei mutua- 
tari su due situazioni che sono spes- 
so causa di interlocutoria e dunque 
di ritardi nelle operazioni di conces- 
sione dei mutui: 

— l'assenza della data sulle attesta- 
zioni prodotte; 

— l'errata indicazione, sulle delega- 
zioni di pagamento, degli anni di 
ammortamento (10/20), che ven- 
gono confusi con il numero delle 
rate semestrali (20/40). 


PARTE SECONDA 
LEGGI SPECIALI ED EMERGENZE 


La mancata piena utilizzazione 
delle risorse che negli anni scorsi so- 
no state messe a disposizione dello 
Stato per i settori ritenuti prioritari, 
coniugata con l'attuale rigidità del bi- 
lancio statale, sta spingendo i Mini- 
steri competenti a trovare strade e/o 
procedure che portino più rapida- 
mente a raggiungere gli obiettivi posti 
a base delle leggi di finanziamento. 

Così è stata scelta o la riprogram- 
mazione attenta delle risorse desti- 
nate all'ambiente, oppure lo stru- 
mento ‘della ordinanza del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri” che, 
ai sensi dell'art. 5 della legge n. 
225/92 dichiara ‘‘emergenza’’ e no- 
mina un Commissario delegato attri- 
buendogli un potere generale di im- 
pulso e di coordinamento. 


A) Risorse destinate all'ambiente 


Si riporta la circolare congiunta tra 
il Ministero dell'Ambiente e la Cas- 
sa DD.PP. per il finanziamento degli 
interventi connessi con l’ambiente e 
previsti nel piano triennale di tutela 
ambientale 1994/1996. 


Premessa 


Il D.L. 7 gennaio 1995 n. 3 in ma- 
teria di riutilizzo dei residui derivanti 
da cicli di produzione, nonché in ma- 
teria di smaltimento rifiuti, riattiva o 
agevola l'utilizzo delle risorse per il 
finanziamento di interventi connessi 
con l’ambiente. 


Per l'attuazione delle nuove dispo- 
sizioni si è proceduto alla verifica del- 
la situazione legislativa ed a coordi- 
nare le norme del settore con le pro- 
cedure di finanziamento. 

Le procedure non possono ovvia- 
mente prescindere dalle disposizio- 
ni indicate nella delibera CIPE 
21/12/1993 (Piano Triennale di Tute- 
la Ambientale 1994/1996) in quanto 
l'onere di ammortamento dei mutui 
concessi dalla Cassa depositi e Pre- 
stiti è a carico dello Stato e trattasi 
di interventi in materia ambientale. 

Il P.T.T.A. 1994/1996 prevede che 
ogni Regione predisponga un docu- 
mento di programma nel quale ‘“‘.. 
vengano indicati, in modo specifico 
per aree programmate, gli obiettivi 
ambientali e gli interventi occorrenti 
per conseguirli”; il Ministero dell'Am- 
biente approva, anche per singole 
aree programmate, i documenti re- 
gionali di programma e comunica ta- 
le approvazione ai Presidenti delle 
Regioni. 

Sulla base di questa premessa si 
riportano di seguito le procedure di- 
stinte per norma di settore. 


1. Interventi in aree urbane ad ele- 
vato rischio ambientale nel bacino 


del Po/Adige 
17 comma 18; 


Riferimenti 
legislativi 
D.L. 3.5.1991 n. 142 


convertito dalla legge 3 luglio 1991, 
n. 195 art. 8, 4 comma; 

D.L. 7 gennaio 1995, n. 3 art. 18; 
Delibera CIPE 21/12/1993 - P.T.T.A. 
1994/1996. 

Con legge 11/3/1988 n. 67, art. 17, 
comma 18 vennero stanziati L. 100 
miliardi per il potenziamento degli im- 
pianti di depurazione, integrazione 
del sistema di collettamento fogna- 
rio, risanamento dei corpi idrici che 
interessano le aree urbane, dichiara- 
te ad elevato rischio ambientale, del 
bacino del Po. 

Con la successiva legge 3/7/1991, 
n. 195 sono stati stanziati altri 100 
miliardi per il completamento dei 
suddetti interventi estendendo i be- 
nefici al bacino dell'Adige. 

Entrambe le leggi prevedevano la 
concessione dei relativi mutui nel so- 
lo anno 1991. 

Con l’attuale nuova disposizione 
legislativa il termine per la contrazio- 
ne dei mutui di cui alle leggi n. 67/88 
e n. 195/91 è stato prorogato al 1996. 


Consorzi. 


1.1. Legge 11 mar- 
zo 1988 n. 67 art. 


1.2 Enti mutuatari: 
Comuni e loro 
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La norma della legge 195 prevede 
che ‘e richieste di mutuo devono es- 
sere presentate alle Regioni interes- 
sate che le inoltrano al Ministro del- 
l'Ambiente, il quale provvede alla ve- 
rifica delle compatibilità con gli obiet- 
tivi del programma triennale, tenen- 
do conto dei piani di risanamento in 
fase di elaborazione per ciascuna 
delle aree a rischio ai sensi dell'art. 
7 della legge 8 luglio 1986, n. 349 co- 
me sostituito dall'art. 6 della legge 28 
agosto 1989, n. 305”. 

Dato il tenore della norma, essen- 
do fondamentale per l'istituto finan- 
ziatore l’identificazione dei soggetti 
e degli oggetti, ai fini procedurali oc- 
corre tener presente quanto segue. 
Per l'adesione di massima: 

— II Ministero dell'Ambiente tra- 
smette alla Cassa DD.PP. l'atto 
approvativo del Documento regio- 
nale di Programma accompa- 
gnandolo, qualora non risulti in 
modo esplicito, con l'elenco degli 
interventi per i quali viene richie- 
sta la concessione del mutuo con 
i relativi costi e l'indicazione dei 
soggetti titolari e con una nota at- 
testante: 

a) che i territori sui quali ricadono 
gli interventi sono riconosciuti 
aree ad elevato rischio ambienta- 
le ai sensi della legge n. 349/86 
e successive modificazioni; 

b) che i progetti sono riferiti alle ti- 
pologie previste dalle norme di fi- 
nanziamento; 

—i singoli Enti destinatari delle 
agevolazioni dovranno trasmette- 
re la documentazione tradiziona- 
le cioè la dichiarazione del segre- 
tario sul piano finanziario (o ove 
occorra sul piano economico- 
finanziario), sul progetto e sulla 
proprietà. 

Anche per la concessione definiti- 
va la procedura e gli atti sono inva- 
riati (delibera di assunzione mutuo, 
dichiarazione del segretario). 


2. Impianti di depurazione scarichi 
dei frantoi oleari 


2.1 D.L. 26 gen- 
naio 1987, n. 10 
convertito nella 
legge 24 marzo 
1987, n. 119 art. 5; 

D.M. 24 luglio 1987, n. 397; 

D.L. 7 gennaio 1995, n. 3 art. 17; 
Delibera CIPE 21/12/1993 - P.T.T.A. 
1994/1996. 

L'art. 5 della legge 119/1987 pre- 
vedeva L. 270 miliardi (successiva- 
mente ridotti a L. 170 miliardi) per la | 
concessione di mutui per la realizza- 
zione di impianti di depurazione per 


Riferimenti 


legislativi 
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le acque reflue dei frantoi oleari. 
L’art. 17 del D.L. n. 3/95 stabilisce 
che si può prescindere dalle tipolo- 
gie impiantistiche indicate nella leg- 
ge 119/87; resta comunque il vinco- 
lo generale della compatibilità con il 
piano triennale sull'ambiente. 


Enti locali(Comu- 


nî e Province) e loro Consorzi. 
La norma prevede che le regioni so- 
no tenute a predisporre piani regio- 
nali in conformità agli indirizzi ema- 
nati dal Ministro dell'Ambiente e che 
gli impianti devono rientrare nei sud- 
detti piani regionali. 

Altra norma importante ai fini pro- 
cedurali è quella del D.M. Ambiente 
24/7/1987, n. 397 sugli indirizzi per 
la predisposizione o modifica di pia- 
ni regionali di cui all'art. 5, comma 
2, della legge 119/87, che, ai fini del- 
la concessione dei mutui, prevede la 
trasmissione da parte dei soggetti 
mutuatari delle richieste di finanzia- 
mento corredate di un attestato re- 
gionale di conformità dei progetti al- 
le indicazioni dei piani regionali per 
il trattamento e l'adeguamento degli 
scarichi delle acque di frantoi alle 
norme della legge 319/76. 

Ciò premesso, ai fini dell’adesio- 
ne di massima: 

— Il Ministero dell’Ambiente tra- 
smette alla Cassa DD.PP. l'atto 
approvativo del Documento regio- 
nale di Programma accompa- 
gnandolo, qualora non risulti in 
modo esplicito, con l'elenco degli 
interventi per i quali viene richie- 
sta la concessione del mutuo con 
i relativi costi e l'indicazione dei 
soggetti titolari; 

i singoli Enti destinatari delle 
agevolazioni dovranno trasmette- 
re la documentazione tradiziona- 
le cioè la dichiarazione del segre- 
tario sul piano finanziario (o ove 
occorra sul piano economico- 
finanziario), sul progetto e sulla 
proprietà accompagnandola con 
l'attestato regionale di conformi- 
tà dei progetti alle indicazioni dei 
piani regionali per il trattamento e 
l'adeguamento degli scarichi del- 
le acque di frantoi alle norme del- 
la legge 319/76, come previsto dal 
D.M. 247/87, n. 397. 

Anche per la concessione definiti- 
va la procedura e gli atti sono inva- 
riati (delibera di assunzione mutuo, 
dichiarazione del segretario). 


2.2. Enti mutuatari: 


3. Impianti di smaltimento rifiuti 
solidi urbani 


3.1. D.L. 31/8/1987, 
Riferimenti | convertito con modi- 
legislativi ficazioni dalla leg- 

ge 29/10/87 n. 441; 

D.L. 7 gennaio 1995, n. 3 art. 17; 

Delibera CIPE 21/12/1993 - P.T.T.A. 

1994/1996. 

Con la legge 441/87 era stato pre- 
visto uno stanziamento complessivo 
di L. 1.350 miliardi per la realizzazio- 
ne di impianti prioritari (art. 1), com- 
pietamento impianti (art. 1 bis) e nuo- 
vi impianti (art. 1 ter). 

Per la nuova disposizione, nell’u- 
tilizzo delle risorse, si può prescinde- 
re dalla suddetta ripartizione. 

Comuni, Consorzi 


Procedura 
e Comunità mon- 


tane; inoltre per l’art. 9 L. 441 - 

soggetti diversi per le Regioni a 

statuto speciale. 

Considerando la legislazione sul- 
l'ambiente per la quale la discarica 
dei rifiuti urbani deve avvenire in con- 
formità alle modalità stabilite dalle re- 
gioni, che decidono sulla localizza- 
zione degli impianti ed approvano i 
relativi progetti, in conformità alle 
previsioni del piano regionale, la pro- 
cedura risulta così modificata. 

Ai fini dell'adesione di massima 
— il Ministero dell’Ambiente tra- 

smette alla Cassa DD.PP. l'atto 

approvativo del Documento re- 
gionale di Programma accom- 
pagnandolo, qualora non risul- 
ti in modo esplicito, con l’elen- 
co degli interventi per i quali 
viene richiesta la concessione 

del mutuo con i relativi costi e 

l’indicazione dei soggetti ti- 

tolari; 

—i singoli Enti destinatari delle 
agevolazioni dovranno trasmette- 
re la documentazione tradiziona- 
le cioè la dichiarazione del segre- 
tario sul piano finanziario o 
economico-finanziario, sul proget- 
to (approvato dalla Regione o sog- 
getto delegato) e sulla proprietà. 

Anche per la concessione definiti- 
va la procedura e gli atti sono inva- 
riati (delibera di assunzione mutuo, 
dichiarazione del segretario). 


3.2 Enti mutuatari: 


4. Aggiudicazione delle opere 


AI fine di non lasciare inutilizzate 
le risorse disponibili si rende neces- 
sario attivare una specifica procedu- 
ra tesa a quantificare immediatamen- 
te le risorse necessarie per la realiz- 
zazione dell’opera. 

Pertanto dopo l'aggiudicazione dei 
lavori l'ente appaltante deve trasmet- 
tere al Ministero dell’Ambiente e al- 
la Cassa DD.PP. il nuovo quadro 
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economico con la quantificazione 
dell'onere di spesa complessivo dei 
lavori aggiudicati e delle somme a di- 
sposizione. 

La Cassa Depositi e Prestiti, sulla 
base della richiesta specifica del Mi- 
nistero, procederà alla riduzione del 
mutuo ed alla conseguente riduzio- 
ne dell'onere a carico del bilancio 
dello Stato. 

Le risorse resesi così disponibili 
potranno essere utilizzate ai fini del- 
l'accensione di mutui per la realizza- 
zione di nuove opere, ripercorrendo 
la procedura esposta. 


5. Perizie 


Per le perizie finalizzate all'utiliz- 
zo di economie, all’interno dell’im- 
porto aggiudicato, si applica la dispo- 
sizione dell'art. 20, 1° comma della 
legge 412/91 che prevede, entro un 
quinquennio dalla concessione, l'au- 
torizzazione del Ministero competen- 
te, secondo le medesime procedure 
della legge di riferimento. 

Per quanto attiene all’approvazio- 
ne tecnico-amministrativa delle me- 
desime perizie, resta ferma la com- 
petenza esclusiva degli organi regio- 
nali (punto 5.1.7. del P.T.T.A. 
1994/96). 

La Cassa DD.PP. potrà, per tutte 
le leggi di settore in argomento, pro- 
cedere all’accettazione della perizia 
solo sulla base delle autorizzazioni 
previste dalle leggi di riferimento. 

Le perizie non finalizzate all'utiliz- 
zo di economie sono finanziabili, con 
mutuo con oneri a carico del bilan- 
cio dell'Ente, nel rispetto comunque 
della delibera CIPE 21/12/93 punto 
5.1.7, modificata ed integrata con de- 
libera CIPE 3 agosto 1994. 


B) EMERGENZE 


1) Crisi igienico-ambientali e di- 
spersione scolastica 


Ai sensi della legge 225/92 è pos- 
sibile in situazioni gravi di emergen- 
za ambientale, igienico-sanitaria o 
sociale, dichiarare, attraverso l'ordi- 
nanza del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, un periodo di emergen- 
za indicando sia il Commissario de- 
legato che le norme cui si intende de- 
rogare. 

Il potere d’impulso e coordinamen- 
to attribuito al Commissario delega- 
to può estrinsecarsi in atti surroga- 
tori nei confronti dell'inerzia degli En- 
ti e, nel nostro caso, spingersi all’u- 
tilizzo delle disponibilità residue an- 
che ‘assumendo i mutui in nome e 
per conto degli enti inadempienti”. 

Attualmente l'emergenza è stata 


dichiarata per: 

1) NAPOLI: emergenza scolastica 
ed utilizzo delle risorse di cui alla 
legge 488/86 e legge 430/90; 
emergenza per lo smaltimento dei 
rifiuti con utilizzo delle risorse di 
cui alla legge 441/87; 

2) PUGLIA: emergenza igienico- 
sanitaria ed utilizzo delle risorse di 
cui alla legge 441/87 e legge 
119/87; 

3) A.P. MILANO: emergenza per lo 
smaltimento rifiuti con utilizzo del- 
le risorse di cui alla legge 441/87. 
La Cassa DD.PP. in queste ipote- 

si è autorizzata ad adottare procedu- 

re accelerate, che si concretizzano 
nella concessione dei mutui da par- 
te del Direttore generale, con suc- 
cessiva comunicazione al Consiglio 

di Amministrazione. 

Si precisa, che la responsabilità in 
ordine alle procedure da seguire nei 
casi di crisi è rimandata dalla legge 
al Commissario delegato ed ai sub 
Commissari. La Cassa non può per- 


tanto fornire in questa sede, in via 
generale, delle indicazioni uniche va- 
lide per tutti i casi. Gli enti locali in- 
teressati dovranno pertanto rivolgersi 
ai Commissari, cui comunque l’Isti- 
tuto ha fornito tutte le informazioni at- 
te a facilitare le procedure stesse. 


2) Danni maltempo novembre 1994 


Lo strumento ‘‘dell'emergenza’’ è 
stato adottato anche per la riparazio- 
ne delle opere pubbliche di interes- 
se regionale e locale danneggiate 
dagli eventi alluvionali della prima 
decade del mese di novembre 1994, 
di cui all’art. 6 del D.L. n. 691/94, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 35/1995. Per gli enti ubicati 
nei territori delle Regioni dichiarate 
in ‘“stato di emergenza”, la procedu- 
ra prevista dalla legge è estrema- 
mente accelerata. La Cassa DD.PP. 
procede alla concessione del mutuo 
ed alla erogazione del 50% immedia- 
tamente dopo l'approvazione del pia- 


no regionale e sulla base delle richie- 
ste provenienti dagli enti ammessi ai 
benefici. 

Si procederà al perfezionamento 
istruttorio solo a mutuo già conces- 
so ed il pagamento della rata di sal- 
do si effettuerà sulla base di un'at- 
testazione regionale in ordine alla 
conformità dei lavori eseguiti rispet- 
to al piano originario. 

L’intera procedura è stata esplici- 
tata in una determinazione della 
Conferenza permanente per i rappor- 
ti tra lo Stato, le Regioni e le Provin- 
ce autonome, pubblicata sulla G.U. 
n. 74 del 29.3.95. 

Per i mutui previsti, con parziali 
oneri a carico degli enti locali e delle 
regioni, dalla legge 21 gennaio 1995, 
n. 22, non è possibile fornire per il 
momento alcuna informazione in 
quanto si è ancora in attesa delle de- 
terminazioni delle competenti Ammi- 
nistrazioni centrali e regionali. 

Il Direttore generale 
Giuseppe Falcone = 


INQUADRAMENTO PREVIDENZIALE 
EGLI ADDETTI FORESTALI 


| presente documento per 

evidenziare una particolare 

problematica relativa agli 

addetti ai lavori di foresta- 
stazione, sistemazione idraulico- 
forestali ed idraulico-agrarie as- 
sunti da Regioni, Province Autono- 
me, Comunità montane sulla base di 
rapporti contrattuali di diritto privato, 
per la realizzazione di tale fattispe- 
cie di interventi. 

Si tratta di personale, per lo più av- 
ventizio, assunto dagli Enti citati per 
la realizzazione di interventi ed ope- 
re, aventi valenza di opera pubblica, 
che si configurano come indispensa- 
bili per la difesa del suolo e dell’am- 
biente, e che per loro natura e per 
consolidata normativa sia statale che 
regionale, sono caratterizzati dalla 
esecuzione in economia con la for- 
ma della amministrazione diretta. 

Stanti le suddette modalità di ese- 
cuzione dei lavori, gli addetti alla rea- 
lizzazione dei medesimi sono assunti 
con rapporto di lavoro di diritto pri- 


Una proposta dell’UNCEM 


L'UNCEM, di comune intesa con le Regioni, ha assunto l'iniziativa di 
proporre al Governo l'introduzione di una normativa relativa al manteni- 
mento del vigente regime previdenziale per i lavoratori addetti al settore 
forestale utilizzati dalle Comunità montane, dalle Regioni e dalle altre 


Amministrazioni pubbliche. 


La relazione e la proposta di normativa sono state ufficialmente ap- 
provate dalla Conferenza dei Presidenti delle Regioni e dalla Conferen- 


za Stato-Regioni il 4 aprile scorso. 


II Presidente dell'UNCEM, Guido Gonzi, ha richiesto al Presidente del 
Consiglio Lamberto Dini di volerne promuovere l'introduzione in uno dei 
decreti legge già all'esame del Parlamento, ovvero in altro provvedimento 


di imminente emanazione. 


vato e sono iscritti, dal punto di vista 
previdenziale, ai corrispondenti Isti- 
tuti di previdenza ed assistenza (nel- 
la maggioranza dei casi lo SCAU- 
Servizio Contributi Agricoli Unificati) 
con applicazione dei conseguenti 
trattamenti previsti dalle vigenti nor- 
mative a carico dei medesimi istituti. 

A livello nazionale sono interessa- 
te varie decine di migliaia di lavo- 
ratori. 
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Una non univoca interpretazione 
applicativa del comma 2 dell'art. 4 
della L. 8 agosto 1991, n. 274 “Ac- 
celeramento delle procedure di liqui- 
dazione delle pensioni e delle ricon- 
giunzioni, modifiche e integrazione 
degli ordinamenti delle Casse Pen- 
sioni degli Istituti di previdenza, rior- 
dinamento strutturale e funzionale 
della Direzione Generale degli istituti 
stessi’ sembrerebbe attrarre nel re- 


gime previdenziale INPDAP (ex 
CPDEL) tali maestranze dando origi- 
ne non solo a maggiori oneri a cari- 
co delle Amministrazioni Pubbliche 
interessate, ma anche a complesse 
problematiche in ordine all'assetto 
normativo, contrattuale ed economi- 
co riguardante i predetti lavoratori. 

Il comma 2 dell'art. 4 della Legge 
8 agosto 1991, n. 274 prevede che 
“a decorrere dal primo giorno del 
mese successivo a quello di entrata 
in vigore della presente Legge, l’iscri- 
zione alle Casse Pensioni degli Isti- 
tuti di Previdenza è estesa ai dipen- 
denti a qualunque titolo assunti, an- 
che se adibiti a servizi di carattere 
eccezionale o straordinario, ancor- 
ché l'assunzione sia a tempo deter- 
minato o a titolo di supplenza o per 
attività non istituzionali’’. 

La norma in questione, che pare 
coinvolgere in maniera indiscrimina- 
ta tutti i settori della Pubblica Ammi- 
nistrazione, proprio per la sua inde- 
terminatezza e genericità non ha tro- 
vato finora pratica attuazione nel ca- 
so degli addetti ai lavori di forestazio- 
ne, atteso che sulla scorta delle nor- 
mative statale e regionali dette mae- 
stranze sono impiegate con riferi- 
mento a disposizioni contrattuali di 
settore privatistiche e perciò stesso 
sostanzialmente difformi da quanto 
previsto ed applicato per i dipendenti 
pubblici inquadranti nell’INPDAP (ex 
CPDEL). 
| Lo stesso INPS, che attraverso lo 
{ SCAU (Servizio Contributi Agricoli 
! Unificati) assicura la copertura pre- 
! videnziale per gli addetti ai lavori di 
| forestazione, ha avuto modo di ma- 
I nifestare perplessità in ordine agli 
i ambiti di applicazione della norma. 
| Va evidenziato inoltre che gli inter- 
| 


venti di forestazione e di sistemazio- 
i ne idraulico-forestale, ed idraulico- 
agraria, in ragione della loro rilevan- 
za ai fini della difesa del suolo e del- 
| l'ambiente sono sempre stati carat- 
terizzati dall'esecuzione in econo- 
mia, tipicamente con la forma della 
| amministrazione diretta, mediante 
l'utilizzo di maestranze assunte con 
rapporto di lavoro di diritto privato, in- 
quadrate, per lo più, nel comparto 
dell'agricoltura ed iscritte, previden- 
zialmente, allo SCAU ai sensi della 
legge 31 marzo 1979, n. 92. 
L'inquadramento, a fini previden- 
ziali, nell'INPDAP degli addetti a la- 
vori di forestazione sarebbe conse- 
guentemente in contrasto con l’at- 
tuale tendenza alla privatizzazione 
dei rapporti di lavoro; comportereb- 
be un rilevante aggravio finanziario, 
per le Amministrazioni Pubbliche im- 
pegnate in lavori di forestazione, 
connesso all’esborso di maggiori 


oneri previdenziali nonché alla scom- 
parsa di rilevanti agevolazioni speci- 
ficamente previste nel caso di inizia- 
tive ubicate in zone montane o svan- 
taggiate; comporterebbe altresì per 
le maestranze medesime la perdita 
di diversi istituti quali la Cassa Inte- 
grazione nonché la Cassa Integrazio- 
ne Straordinaria (aspetto di notevo- 
le rilevanza alla luce delie sospensio- 
ni dei lavori, inevitabili, specie nella 
cattiva stagione in zone montane). 
Implicherebbe inoltre notevoli aggra- 
vi di ordine amministrativo e gestio- 
nale soprattutto con riferimento alla 
corretta applicazione del Contratto di 
Lavoro per gli addetti in tale settore. 

Per tali ragioni nella precedente le- 
gislatura il Governo aveva ritenuto 
opportuno perfezionare la normativa 
in argomento, derogandone l'appli- 
cazione, per quanto concerne gli ad- 
detti ai lavori di forestazione, median- 
te il D.L. 21 luglio 1992, n. 345 (Art. 
6) peraltro convertito in legge. 

Da evidenziare in proposito che il 
suddetto D.L. rappresentava la ter- 
za reiterazione di altri precedenti De- 
creti Legge tutti riportanti analoga di- 
sposizione derogante alla L. 274/91. 

All'epoca, della questione si inte- 
ressarono fattivamente varie ammi- 
nistrazioni ed Enti (INPS, SCAU, Mi- 
nistero del Tesoro, UNCEM, Provin- 
ce Autonome, Regione Valle 
d'Aosta). 

Si ricorderà che l'argomento ap- 
prodò anche ad una seduta della 
‘Conferenza Stato-Regioni"' della 
scorsa estate e che a quella occasio- 
ne fece seguito una riunione di livel- 
lo tecnico tenutasi presso la Segre- 
teria della Conferenza medesima nel 
mese di dicembre dello scorso anno. 

Da quella riunione è emersa l'op- 
portunità e la necessità di riproporre 
nuovamente una soluzione di carat- 
tere normativo al problema dell’in- 
quadramento previdenziale degli ad- 
detti ai lavori di forestazione, i quali 
non possono essere considerati di- 
pendenti effettivi delle Amministra- 
zioni che li assumono alla luce di 


quanto precedentemente illustrato, e 
conseguentemente si sottraggono al- 
le disposizioni della cennata 
L. 274/91 dovendosi intendere, per 
essi, ancora permanente l’inquadra- 
mento previdenziale ai sensi della 
L. 31 marzo 1979, n. 92. 

In tal senso depongono altresì le 
esigenze di contenimento della spe- 
sa pubblica, non meno che il proces- 
so di privatizzazione del pubblico im- 
piego e delle attività pubbliche di pro- 
duzione di beni e servizi, talché si 
prospetta a questo consesso, allega- 
ta alla presente, la menzionata pro- 
posta di carattere normativo che con- 
sentirebbe di dare definitiva ed ine- 
quivoca soluzione al problema evi- 
denziandone il contenuto interpreta- 
tivo nei confronti della disposizione 
recata dalla L. 274/91 e pertanto de- 
finitivamente chiarificatoria in ordine 
alla problemativa relativa. 

Si desidera evidenziare, del pari, 
che il testo proposto è coerente con 
i principi e con le modalità di incenti- 
vazione delle zone montane stabiliti 
dalla L. 31 gennaio 1994, n. 97, non- 
ché con i contenuti di carattere nor- 
mativo riguardanti i ‘‘cantieri verdi” 
promossi dal Ministero delle Risorse 
Agricole, Alimentari e Forestali. 


IL TESTO PROPOSTO 


Art... 
Inquadramento previdenziale degli 
addetti ai lavori di forestazione 


Le disposizioni recate dal comma 
2 dell’art. 4 della Legge 8 agosto 
1991, n. 274, non sono da intender- 
si applicabili agli addetti ai lavori di 
forestazione, di sistemazione 
idraulico-forestale, idraulico-agraria e 
attività connesse, assunti — fuori or- 
ganico con contratto di diritto priva- 
to — dalle Pubbliche Amministrazio- 
ni, fermo restando per essi l’inqua- 
dramento come normato dalle leggi 
concernenti il regime previdenziale 
previsto per i corrispondenti settori 
produttivi. m 
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LEGISLAZIONE 


Lorenzo Cavanna 


L’IMMATRICOLAZIONE 
DEGLI AUTOBUS AD USO PROPRIO 
ED IL TRASPORTO SCOLASTICO 
NEI COMUNI MONTANI 


I contrario di quanto nor- 

malmente succede per le 

autovetture, non tutti pos- 

sono chiedere ed ottenere 
l’immatricolazione di un autobus 
con cui circolare liberamente sulle 
strade del nostro paese. La regola è 
stabilita dal Nuovo Codice della Stra- 
da che all'articolo 83, comma 1, te- 
stualmente recita: “Per gli autobus 
adibiti ad uso proprio e per i veicoli 
destinati al trasporto specifico di per- 
sone ugualmente adibiti ad uso pro- 
prio la carta di circolazione può es- 
sere rilasciata soltanto ad enti pub- 
blici, imprenditori, collettività, per il 
soddisfacimento di necessità stretta- 
mente connesse con la loro attività, 
a seguito di accertamento effettuato 
dalla Direzione generale della 
M.C.T.C. sulla sussistenza di tali ne- 
cessità, secondo direttive emanate 
dal Ministero dei Trasporti con decre- 
ti ministeriali”, 

Le direttive di cui trattasi sono sta- 
te emanate con il Decreto Ministeria- 
le 4 luglio 1994 (pubblicato sulla Gaz- 
zetta Ufficiale n. 161 del 12/07/1994) 
corredato dalle cicolari applicative n. 
4 e n. 5 del 12 gennaio 1995. Il con- 
tenuto del decreto, ma ancor più 
quello delle circolari, rappresenta un 
esempio di come la ‘ratio’ ispiratri- 
ce di una norma possa essere com- 
pressa dall’introduzione di procedu- 
re e divieti estranei all'originaria vo- 
lontà del legislatore. 

Ma qual è la “ratio'’ che ha ispira- 
to l'art. 83, comma 1 del Nuovo Co- 
dice della Strada? 

La risposta è contenuta negli arti- 
coli che vanno dall'82 al 90, in cui si 
effettua una puntuale disamina del- 
l'uso a cui possono essere destinati 
i veicoli a motore. 

Accanto all'uso proprio troviamo la 
locazione senza conducente, il ser- 
vizio di piazza per trasporto di per- 
sone e merci, il servizio di linea ed 
il servizio di noleggio con conducen- 
te per trasporto di persone. Se si 


esclude l’uso proprio, l'esercizio del- 
fe restanti tipologie di trasporto è au- 
torizzato dalla Pubblica Amministra- 
zione a favore di imprenditori che, 
nel caso del noleggio autobus e dei 
servizi di linea, utilizzano mezzi im- 
matricolati ad uso di terzi. Le limita- 
zioni poste dall'art. 83, comma 1, mi- 
rano quindi a tutelare i predetti ser- 
vizi e le professionalità ad essi con- 
nesse da abusi e da fenomeni di con- 
correnza sleale. 

Chiarita la ‘‘ratio’’ della norma, oc- 
corre verificare se le motivazioni che 
hanno spinto il legislatore ad inseri- 
re nel Nuovo Codice della Strada 
l’art. 83 siano le stesse che hanno 
ispirato il decreto del 4 luglio e le con- 
seguenti circolari applicative. 

Per fare ciò è necessario ricorrere 
ad un'analisi di tipo comparato tra la 
norma generale ed i provvedimenti 
attuativi della stessa. 

L'art. 83, comma 1, riconosce il di- 
ritto all'immatricolazione di autobus 
ad uso proprio in presenza di due 
elementi: uno di carattere soggetti- 
vo ed uno di carattere oggettivo. Sot- 
to il profilo soggettivo il richiedente 
deve essere un ente pubblico, un im- 
prenditore od una collettività; mentre 
sotto il profilo oggettivo, l'attività di 
trasporto deve risultare parte inte- 
grante del processo produttivo 0, nel 
caso di enti pubblici, strumento es- 
senziale per il raggiungimento dei fini 
istituzionali assegnati dalla legge o 
dallo statuto. Un imprenditore può 
quindi ottenere l'immatricolazione di 
un autobus ad uso proprio per trasfe- 
rire i propri dipendenti da un luogo 
di produzione ad un altro. Analoga 
facoltà è riconosciuta ai comuni che 
devono rendere effettivo l'esercizio 
del diritto allo studio anche attraver- 
so l'organizzazione del trasporto sco- 
lastico. 

Sotto il profilo teorico l'art. 83, 
comma 1, pone tanto i soggetti pri- 
vati che quelli pubblici su un piano 
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di parità. Ma il D.M. 4 luglio 1994 in- 
troduce in questo equilibrio un ele- 
mento di turbativa costituito dall'art. 
9 che testualmente recita: ‘‘/ comu- 
ni possono immatricolare in uso pro- 
prio autobus per le esigenze dei pro- 
pri dipendenti e degli alunni della 
scuola dell'obbligo residenti nel ter- 
ritorio dei medesimi". 

Un articolo così formulato o è pleo- 
nastico, perché ricorda che tra i mol- 
teplici compiti dei comuni esiste an- 
che il trasporto scolastico, o pone 
un'indebita limitazione all’immatrico- 
lazione degli autobus da destinare al- 
lo svolgimento di attività istituzionali 
differenti da quelle in esso indicate. 

Se l’interpretazione che verrà da- 
ta all'art. 9 sarà questa, i comuni e 
le comunità montane incontreranno 
grosse difficoltà nello svolgimento di 
quelle attività legate all'organizzazio- 
ne ed alla gestione di qualsiasi ser- 
vizio di trasporto. 

Per proporre un esempio di servi- 
zi che potrebbero non rientrare nel- 
la previsione normativa dell'art. 9, si 
pensi alle attività di trasnfer connes- 
se all'esercizio di case di riposo o 
centri sociali per anziani gestiti diret- 
tamente dai comuni. 

Alla luce di quanto detto, si auspi- 
ca che la soluzione del problema non 
sia rimessa alle valutazioni discrezio- 
nali delle strutture periferiche del Mi- 
nistero dei Trasporti, ma trovi una 
chiara e puntuale soluzione di carat- 
tere normativo possibilmente concor- 
data con le rappresentanze degli enti 
interessati. 

Purtroppo, la Circolare ministeria- 
le n. 4 del 12 gennaio 1995, pone per 
il trasporto scolastico limiti ancor più 
gravi di quelli contenuti nel citato art. 
9. 

Si apprende dal testo che il tra- 
sporto scolastico ‘‘.. verrà svolto di- 
rettamente dal comune che immatri- 
cola lo scuolabus” e che ‘“‘... il comu- 
ne non potrà effettuare il servizio di 


trasporto cedendo il veicolo immatri- 
colato a titolo di comodato". 

Per chi conosce la realtà socio- 
economica dei comuni montani le di- 
sposizioni citate hanno il sapore del- 
l’estraneità e della sopraffazione. 

In molti piccoli comuni, dove l’or- 
ganico è spesso inferiore alle dieci 
unità, il trasporto scolastico viene ef- 
fettuato dall'unico tassista presente 
sulla piazza che utilizza lo scuolabus 
del comune concesso in comodato. 

Questo sistema che la circolare 
vorrebbe cancellare è frutto di un de- 
licato equilibrio in cui le esigenze di 
tutti i soggetti interessati risultano tu- 
telarle al meglio. 

In primo luogo il comune non è co- 
stretto a distrarre il personale dallo 
svolgimento di altri compiti d'istituto 
e non deve ricorrere ad assunzioni 
che sovente la legge vigente gli im- 
pedisce di fare. 

Il tassista, che non potrebbe mai 
acquistare in proprio uno scuolabus, 
arrotonda con i proventi della con- 


UNCEM 


SEDE CENTRALE 


venzione i guadagni che solitamen- 
te sono il frutto di un'attività lavorati- 
va tutta concentrata nei mesi estivi. 

Sotto il profilo della legittimità il si- 
stema descritto rientra pienamente 
nella ‘“ratio’’ ispiratrice dell'art. 83 
del Nuovo Codice della Strada in 
quanto, non solo non crea situazioni 
di concorrenza a danno del tassista, 
ma ne assicura la sopravvivenza pro- 
fessionale in una realtà che gli sareb- 
be economicamente ostile per un 
lungo periodo dell’anno. 

Ma il sistema presenta ulteriori 
vantaggi sia per gli utenti che per i 
comuni. 

Per quanto attiene alla qualità del 
trasporto il tassista appaltatore ha 
tutto l'interesse a che il servizio sia 
il più curato possibile perché se così 
non fosse, la sua professionalità an- 
drebbe ad essere penalizzata agli oc- 
chi di tutta la collettività. Ed il grado 
di professionalità non si misura so- 
lamente dall’abilità di guida, ma an- 
che dalla capacità di mantenere il 


mezzo in uno stato di perfetta effi- 
cienza meccanica e di pulizia. 

La Circolare del Ministero dei Tra- 
sporti n. 4 del 12 gennaio 1995 pro- 
pone, in chiusura, una parafrasi del- 
l'art. 28 della L. n. 97/1994 per ricor- 
dare i poteri di organizzazione e ge- 
stione del trasporto assegnati ai co- 
muni montani (Vedasi articolo sul te- 
ma pubblicato su Montagna Oggi del 
maggio 1994 pag. 17). Il riferimento 
al citato art. 23 appare contradditto- 
rio con lo spirito ed i contenuti della 
Circolare stessa che, giova ripeter- 
lo, potrebbe introdurre pesanti limi- 
tazioni all'autonomia comunale in 
materia di organizzazione e gestio- 
ne del trasporto scolastico. 

Queste brevi osservazioni si con- 
cludono con l'auspicio che sì possa 
pervenire in tempi rapidi ad una re- 
visione delle norme attuative dell'art. 
83 del Nuovo Codice della Strada nel 
segno di una recuperata sensibilità 
con la lettera e lo spirito della L. n. 
97/1994. n 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


Fax 011/56.22.542 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5660 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99,905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/512.134 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/69.52.24 - 17 


UMBRIA 


33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 
40124 BOLOGNA - presso |.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. e fax 055/804.65.25 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 


06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 


LAZIO 00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 


ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 
PUGLIA 


Fax 0881/72.30.91 


BASILICATA 


67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso "“DAUNIA SVILUPPO" - Via F. Valentini Vista n. 1 - tel. 0881/72.54.74 


85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. e fax 0971/21.111 


- Sede operativa presso C.M. Marmo Platano - 85054 Muro Lucano - tel. 0976/2548 - fax 


0976/2724 
88100 CATANZARO - Via Enrico Molè, Strada G - tel. 0961/75.36,25 
90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 


CALABRIA 
SICILIA 


Fax 091/586.667 


SARDEGNA 


22 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


LEGISLAZIONE 


Enrico lemboli 


L'ORDINAMENTO DEGLI ENTI LOCALI: 
LA CONCESSIONE EDILIZIA 


esponsabile della crescita, 

dello sviluppo e della tra- 

sformazione di un territorio 

è la Pubblica Amministrazio- 
ne, che, con strumenti appropriati, 
deve attuare il controllo, permet- 
tendo a chi ne ha titolo di costruire 
nel rispetto ed in modo conforme al- 
le potenzialità edificatorie assegna- 
te al territorio interessato di volta in 
volta. 

| soggetti interessati, debbono 
quindi fare richiesta ed avere l'atto 
necessario che abiliti a fare quanto 
proposto, fermo restante il potere 
dell’Amministrazione di vigilare sul- 
l'attività costruttiva, al fine di assicu- 
rare la conformità dell'iniziativa edi- 
lizia alle previsioni urbanistiche che 
riguardano il bene. 

L'atto amministrativo con il quale 
la Pubblica Amministrazione deve il 
proprio consenso alla realizzazione 
dell'attività edilizia, era la ‘‘Licenza 
edilizia", o autorizzazione, così de- 
finita e prevista dalla legge n. 1150 
del 17.08.42 che concettualmente 
rappresentava un atto amministrati- 
vo che rimuoveva un ostacolo all'e- 
sercizio di un diritto. 

La legge n. 10 del 28.1.77 ne ha 
cambiato la denominazione chia- 
mandola “concessione edilizia", in- 
troducendo quindi il concetto di un 
atto amministrativo che concede un 
nuovo diritto e rappresenta il mezzo 
attraverso il quale si può procedere 
ad una pianificazione del territorio. 

La concessione edilizia è un atto 
dovuto in quanto il Sindaco, qualora 
norme urbanistiche non impongano 
un rigetto della domanda di richiesta, 
non può negarla. Naturalmente la 
legge attribuisce alla Pubblica Ammi- 
nistrazione potere preventivo di con- 
trollo sulle iniziative edilizie, urbani- 
sticamente rilevanti, dei soggetti 
pubblici e privati, ragione per cui da- 
rà il suo assenso solo quando le ri- 
chieste sono conformi alla potenzia- 
lità edificatoria assegnata ad un ter- 
ritorio, rimanendo obbligata al con- 


trollo ed alla vigilanza sulla attività 

costruttiva per verificarne ed assicu- 

rarne la conformità delle costruzioni 
alle previsioni urbanistiche. 

Qual è l'iter, il procedimento per il 
rilascio della concessione? L'art. 4 
della legge 4.12.93 n. 4983, ha rinno- 
vato le procedure per il rilascio e di- 
vide il procedimento amministrativo 
in: 

— una fase preparatoria, che è di 
esclusiva competenza del pro- 
gettista; 

— una fase di controllo, che pur 
sempre preparatoria al provvedi- 
mento, è affidata al responsabile 
amministrativo del procedimento; 

— una fase consultiva, affidata alla 
commissione edilizia comunale e 
di 

— una fase costitutiva che è l'unica 
a non subire mutamenti di rilievo, 
che è affidata al Sindaco. 

La domanda di concessione edili- 
zia va presentata all'ufficio compe- 
tente del Comune che deve comuni- 
care al richiedente, all'atto della pre- 
sentazione a protocollo, il nominati- 
vo del responsabile del procedimen- 
to, ai sensi degli artt. 4 e 5 della leg- 
ge 241/90 (sulla trasparenza ed ac- 
cesso agli atti, vedi ‘La Voce” n. 
11/94). Questo ultimo, ha 60 giorni 
dalla presentazione della domanda 
o dalla data eventuale di integrazio- 
ne della documentazione per curare 
l'istruttoria e trasmettere alla Com- 
missione Edilizia comunale la rela- 
zione per il parere di competenza. 

L'integrazione istruttoria può esse- 
re richiesta una sola volta. Entro i 
successivi 20 giorni dall’integrazio- 
ne, il responsabile dei procedimen- 
to deve formulare una motivata pro- 
posta all'autorità competente ad 
emanare il provvedimento. 

Il Sindaco deve essere adeguata- 
mente documentato dagli uffici, spe- 
cie se il parere della commissione 
edilizia è diverso da quello dei fun- 
zionari, in modo da permettergli di 
decidere anche discostandosi dal pa- 
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rere della commissione, purché mo- 
tivi adeguatamente la proposta di 
provvedimento ai sensi del 5° com- 
ma dell'art. 4 della legge 493 del 
4.12.93. La proposta del provvedi- 
mento deve essere depositata tassa- 
tivamente entro 80 giorni dalla pre- 
sentazione della domanda, con pa- 
rere motivato qualunque sia l'esito. 
Il parere motivato, che nasce già nel- 
la fase preparatoria a cura del re- 
sponsabile, mira ad un’interpretazio- 
ne autentica delle norme che rego- 
lano la materia e dei provvedimenti 
comunali di piano. 

Nell'intero procedimento, deve es- 
sere consultata obbligatoriamente la 
commissione edilizia, che comunque 
deve esprimere entro 30 giorni il suo 
parere. Trascorso tale termine, può 
comunque essere adottato il provve- 
dimento anche in assenza di un pa- 
rere della commissione, basta il sup- 
porto tecnico degli uffici comunali. 

A tale proposito, in caso di man- 
canza di parere da parte della com- 
missione edilizia, questa ultima non 
è responsabile come una volta di ina- 
dempienza, in quanto essa non de- 
ve adottare più un parere intimamen- 
te fuso con l'istruttoria operata dal re- 
sponsabile del procedimento; le due 
fasi sono ormai distinte anche se en- 
trambe collegate agli organi che le 
hanno elaborate. 

| termini fissati per la concessione 
possono anche essere fatti scadere 
senza che questa venga rilasciata. In 
questo caso, per una sola volta, si 
applicano le disposizioni dell'art. 16 
della legge 241/90, che rimette in ter- 
mini l'organo consultivo sia per esi- 
genze istruttorie sia per la comples- 
sità oggettiva della specie da esami- 
nare, con l'obbligo di notifica ai ri- 
chiedenti per eventuale tutela giuri- 
sdizionale. | termini vengono così al- 
lungati a 120 giorni, dopo di che si 
deve comunque pervenire alla fase 
costitutiva del provvedimento di con- 
cessione con la firma del Sindaco del 
provvedimento che va comunicato al 


concessionario. Questo ultimo, in ca- 
so di esito negativo, può iniziare la 
fase di tutela giurisdizionale o chie- 
dere la fase sostitutiva da parte del- 
la Regione, per la tutela del suo in- 
teresse legittimo che può essere ri- 
sarcito eventualmente anche per il 
danno subito a causa del diniego non 
motivato e non fondato e per allun- 
gamento ingiustificato dei ritardi con- 
seguenti. 

Questo ultimo aspetto, secondo 
me, costituisce la novità più rilevan- 
te rispetto al Silenzio-Assenso che 
sostituiva il procedimento del rilascio 
della concessione (D.L. n. 101/93 
non convertito). In effetti, il silenzio 
sulle richieste a provvedere non ha 
effetti costitutivi in ordine alla nasci- 
ta di un diritto a costruire, ma con- 
sente l'avvio di procedure sostituti- 
ve e sanziona con l’azione di risarci- 
mento del danno subito. 

Alla scadenza dei 120 giorni prima 
citati, conclusi con l'esito negativo, 
decorrono 60 giorni per ricorrere al- 
la giustizia amministrativa per otte- 
nere l'annullamento del diniego ille- 
gittimo, con possibilità di agire per i 
danni arrecati dal comportamento 
inadempiente del responsabile del 
procedimento e per il soggetto com- 
petente all'adozione del provvedi- 
mento. Costoro rispondono per i dan- 
ni arrecati dal loro comportamento 
inadempiente. 

La responsabilità del funzionario 
responsabile del procedimento con- 
siste nel fornire una relazione tecni- 
ca ad una motivata proposta sulla ri- 
chiesta di concessione, salvo a dimo- 
strare il dolo; diversa ed autonoma 
è la responsabilità del Sindaco, il 
quale, può comunque provvedere in 
carenza del parere del responsabile, 
ove si sia pronunciata la commissio- 
ne edilizia che sana la responsabili- 
tà per inadempimento del fun- 
zionario. 

La scadenza dei 120 giorni per l’e- 
manazione del provvedimento di 
concessione non limita il potere del 
Sindaco a firmare la stessa, nemme- 
no se è stato richiesto l’intervento so- 
stitutivo della Regione. Quando vie- 
ne richiesto l'intervento sostitutivo, 
anche il Presidente della Giunta re- 
gionale ha un termine perentorio per 
la nomima del commissario ad acta. 
In detto termine egli deve valutare 
l'accoglimento o meno della richie- 
sta, limitandosi ad un esame di legit- 
timità degli atti procedimentali perve- 
nutigli con l'istanza. Il Comune può 
intervenire nel procedimento portan- 
do Î motivi per negare ia nomina, mo- 
tivi che devono limitarsi anch'essi al- 
la legittimità del procedimento, co- 
me, ad esempio, la mancanza degli 


elaborati richiesti; può altresì interve- 
nire qualora si accerti che la conces- 
sione rilasciata dal Commissario non 
sia conforme alla normativa di piano. 

L'intervento sostitutivo, fino ad og- 
gi scarsamente utilizzato, era già 
previsto dalla legislazione statale 
precedente non solo per l’annulla- 
mento di provvedimenti positivi ille- 
gittimi, ove il Sindaco non avesse 
provveduto in sede di autotutela, ma 
anche in caso di inerzia del Sindaco 
per la pronuncia sulla domanda di 
concessione edilizia (art. 4 legge n. 
10/77). 

Se il progetto sottoposto all'Ammi- 
nistrazione è conforme alle prescri- 
zioni urbanistiche, il rilascio della 
concessione da parte del Sindaco di- 
venta un atto dovuto, subordinato in 
tutto al pagamento di un contributo 
corrispondente agli oneri finanziari 
per la realizzazione delle opere di ur- 
banizzazione primaria e secondaria, 
nonché la corresponsione di una ul- 
teriore somma calcolata in relazione 
al costo di costruzione del bene og- 
getto della concessione. 

Gli oneri di urbanizzazione sono 
determinati dal Consiglio Comunale, 
in base a tabelle parametriche defi- 
nite dalla Regione e devono essere 
versati all’atto del rilascio della con- 
cessione. La quota del contributo 
rapportato al costo di costruzione è 
determinata con riferimento alla su- 
perficie utile da realizzarsi, è stabili- 
ta dal Consiglio Regionale, non può 
essere superiore al 10% sia nei casi 
di una nuova costruzione che di in- 
terventi sul patrimonio edilizio esi- 
stente, può essere versata in segui- 
to e comunque entro 60 giorni dall'ul- 
timazione delle opere. 

L'art. 9 della legge n. 10/77 preve- 
de una serie di ipotesi in cui il rila- 
scio della concessione edilizia avvie- 
ne gratuitamente, anche perché una 
buona parte delle ipotesi previste 
dalla norma sono state sottratte al- 
l'obbligo della concessione ed as- 


USO DEL SUOLO: 


soggettate a regimi giuridici diversi 
(legge n. 94 del 25.3.82 e art. 28 leg- 
ge n. 47 del 28.2.85), quali ad esem- 
pio gli interventi di restauro e risana- 
mento conservativo nelle ipotesi di 
‘‘convenzionamento’’ tra l’avente ti- 
tolo ed il Comune; gli interventi di 
manutenzione straordinaria; gli inter- 
venti di restauro e risanamento con- 
servativo aventi per oggetto edifici 
unifamiliari; gli interventi comportanti 
modifiche interne agli organismi edi- 
liziche, come ho accennato, non so- 
no soggette a concessione. 

Rimangono soggetti al rilascio del- 
la concessione gratuita tutte le atti- 
vità edilizie soggette a concessione, 
se realizzate nelle zone agricole pre- 
viste dallo strumento urbanistico co- 
munale, in funzione della conduzio- 
ne del fondo e delle esigenze dell'im- 
prenditore agricolo a titolo principa- 
le, mentre se effettuate per esigen- 
ze diverse sono soggette al normale 
regime di concessione onerosa. 

Sono altresi soggetti al rilascio del- 
la concessione gratuita 
— gli interventi di ristrutturazione e 

di ampliamento in misura non su- 

periore al 20% della volumetria 

aventi per oggetto edifici unifa- 
miliari; 

— le attività dirette alla realizzazio- 
ne di opere di urbanizzazione da 
parte dei privati; 

— le attività edilizie soggette a con- 
cessione da realizzarsi in zone 
colpite da pubblica calamità. 

La legge n. 47 del 28.2.85, espri- 
me chiaramente un concetto ripreso 
nell'ultimo condono emanato con D. 
Legge n. 468 del 26.7.94, e cioè che 
spetta al Sindaco la vigilanza sull’at- 
tività urbanistica-edilizia, ma anche 
lo Stato ed il Governo non debbono 
emanare ‘‘condoni’’ per necessità 
economiche: la situazione diventa in- 
controllabile, lo scopo non raggiun- 
to perché poche le entrate, la beffa 
più vistosa a causa del deturpamen- 
to dell'ambiente. n 


INCONTRO A MILANO IL 5 GIUGNO 


L'ERSAL, l'Ente Regionale di Sviluppo Agricolo della Lombardia, or- 
ganizza per il 5 giugno prossimo un incontro al Centro Congressi Cari- 
plo (Via Romagnosi 6 - Milano) sul tema: 


USO DEL SUOLO, FORESTAZIONE 
E SISTEMI INFORMATIVI GEOGRAFICI 


Verranno presentate ricerche condotte dall’ERSAL in collaborazione 


con il CNR-RAISA. 


Per maggiori informazioni: 
ERSAL - Tel. 02/264.10.141 - Fax: 02/264.10.459 


ù Si 
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LEGISLAZIONE 


Domenico Comegna 


AGRICOLTURA: 
STOP AI NUOVI CONTRIBUTI 


Le vecchie riduzioni saranno valide ancora fino a giugno ’95 


nnesimo differimento dei 
termini per l'avvio del nuovo 
regime di agevolazioni per 
le imprese agricole. 
A ricordarlo è PINPS con la circola- 
re n. 41/95, con la quale l’ente for- 
nisce un quadro riassuntivo della si- 
tuazione e le istruzioni relative alla 
compilazione della denuncia contri- 
butiva mensile. 


Aziende montane 


In seguito alle ulteriori modifiche 
apportate dall’art. 21, comma 2, del 
di n. 723/94, i contributi dovuti dai da- 
tori di lavoro agricolo per il proprio 
personale dipendente occupato a 
tempo indeterminato e a tempo de- 
terminato nei territori montani (artico- 
lo 5 del dpr n. 601/73) sono fissati 
nelle seguenti misure: 

a) 20% a decorrere dal 1° luglio 1995; 

b) 25% a decorrere dal 1° ottobre 
1995; 

c) 30% a decorrere dal 1° ottobre 
1996. 

Con le medesime decorrenze, l’a- 
liquota contributiva sale rispettiva- 
mente a 30, 40 e 60% per le azien- 
de operanti nelle zone agricole cosid- 
dette svantaggiate (delimitate ai sen- 
si dell'art. 15 n. 984/77). 

Per effetto del differimento in que- 
stione, relativamente al periodo 1° 
gennaio - 30 giugno '95, continuano 
a operare le agevolazione contribu- 
tive nella misura prevista dal 1° gen- 
naio 1994. Pertanto, per il primo se- 
mestre dell’anno in corso la situazio- 
ne risulta la seguente: 

a) per le aziende montane di tutto il 
territorio nazionale: i contributi so- 
no dovuti nella misura del 19,50% 
(15% +4,5%) da calcolarsi sulla 
quota contributiva a carico del da- 
tore di lavoro e del 22,50% 
(15+7,5%) da calcolarsi sulla 
quota contributiva a carico del la- 
voratore; Ri 

b) per le aziende site in zone svan- 
taggiate del mezzogiorno: i contri- 


buti sono dovuti nella misura del 

26% (20 + 6%) da calcolarsi sulla 

quota contributiva a carico del da- 

tore di lavoro e del 30% 

(20 + 10%) da calcolarsi sulla quo- 

ta contributiva a carico del lavo- 

ratore; 

c) per le aziende site in zone svan- 
taggiate del centro nordi: i contri- 
buti sono dovuti nelle misure del 
52% (40 + 12%) da calcolarsi sul- 
la quota contributiva a carico del 
datore di lavoro e del 60% 
(40+20%), da calcolarsi sulla 
quota contributiva a carico del la- 
voratore. 

Sempre per effetto del differimen- 
to del termine, l'agevolazione contri- 
butiva in favore dei datori di lavoro 
agricolo operanti nei territori del mez- 
zogiorno è fissata come segue: ridu- 
zione del 40% dal 1° luglio, del 30% 
dal 1° ottobre ’95 e del 20% dal 1° 
ottobre '96 dei contributi previdenzia- 
li dovuti per il personale dipendente; 
anche in questo caso, relativamen- 
te al periodo 1° gennaio-30 giugno 
'95, torna a operare l'agevolazione 
contributiva nella preesistente misu- 
ra del 60%. 


I codici da espore sul DM 10/M 


L194 D 


L195 D 
L196 D 
L197 D 
L198 D 
L199 D 


D 
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Codice Quadro Significato 


Riduzione del contributo a carico azienda (80,5%) 
situata in territorio montano 


Riduzione del contributo a carico lavoratore (77,5%) 
dipendente da azienda in territorio montano 


Riduzione del contributo a carico azienda (48%) 
situata in zona svantaggiata 


Riduzione del contributo a carico lavoratore (40%) 
dipendente da azienda in zona svantaggiata sud 


Riduzione del contributo a carico azienda (84%) 
situata in zona svantaggiata sud 


Riduzione del contributo a carico lavoratore (70%) 
dipendente da azienda in zona svantaggiata 


Riduzione contributiva (60%) per le aziende aventi — 
diritto alla fiscalizzazione è =D 


Denuncia contributiva 


Per il conguaglio dei benefici spet- 
tanti sui contributi previdenziali dal 
1° gennaio al 30 giugno 1995 le 
aziende interessate dovranno atte- 
nersi alle modalità già dettate nella 
circolare n. 91/94. 

Sulla denuncia contributiva (mod. 
Dm/10) utilizzeranno quindi i codici 
“L194" e “L195", rispettivamente 
per l'importo della riduzione prevista 
a favore del datore di lavoro e per 
l'importo della riduzione prevista a 
favore del lavoratore, nel caso di ter- 
ritori montani; i codici L196 e L197 
nel caso di zone agricole svantaggia- 
te (‘“L198" e ‘“L199” per le aziende 
svantaggiate del sud) e il codice 
‘‘V860” per le aziende aventi diritto 
alla fiscalizzazione (60%). 

A partire dalla denuncia contribu- 
tiva relativa al mese di luglio 1995, 
ricorda infine l'INPS, non dovranno 
ovviamente essere più utilizzati i co- 
dici ‘‘L195", “L197" e “L199", rela- 
tivi alle agevolazioni a favore del la- 
voratore in quanto non più spettanti. 

(da “talia Oggi") = 


«A 


LEGISLAZIONE 


REGOLATA LA DISCIPLINA 
DELLE ECCEDENZE 
DEI PUBBLICI DIPENDENTI 


MINISTRO 
PER LA FUNZIONE PUBBLICA 


DECRETO 27 febbraio 1995, n. 112 


Regolamento recante norme per la 
disciplina delle dichiarazioni di ec- 
cedenza e di collocamento in di- 
sponibilità dei dipendenti pubblici. 


IL MINISTRO 
PER LA FUNZIONE PUBBLICA 


di concerto con 
IL MINISTRO DEL TESORO 


Visto l'art. 3, commi 47, 48, 49, 50 
e 51, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537; 

Considerato che l'art. 3, comma 
52, della legge 24 dicembre 1993, n. 
537, devolve ad un regolamento go- 
vernativo, da adottarsi con decreto 
del Ministro per la funzione pubblica 
di concerto con il Ministro del teso- 
ro, la definizione delle modalità di at- 
tuazione per la disciplina delle di- 
chiarazioni di eccedenza e di collo- 
camento in disponibilità dei dipen- 
denti pubblici; 

Visto l'art. 17, comma 3, della leg- 
ge 23 agosto 1988, n. 400; 

Udito it parere del Consiglio di Sta- 
to, espresso nell'adunanza genera- 
le del 2 giugno 1994; 


EMANA 
il seguente regolamento: 


Art. 1. 
Ambito della disciplina 


1. Il presente regolamento disci- 
plina, ai sensi dell'art. 3, commi 47, 
48, 49, 50, 51 e 52, della legge 24 di- 
cembre 1993, n. 537, le procedure 
per le dichiarazioni di eccedenza, 
le procedure e i criteri per il collo- 
camento in disponibilità, le proce- 
dure per la richiesta di proroga del 
periodo di disponibilità dei dipen- 
denti delle amministrazioni e degli 


Pubblichiamo, ad utile cono- 
scenza delle Amministrazioni in- 
teressate, il decreto della Funzio- 
ne Pubblica che detta norme per 
le procedure di dichiarazione di 
eccedenza dei dipendenti 
pubblici. 

Tale provvedimento si applica 
anche agli Enti locali, ma solo nel 
caso di dissesto finanziario nel 
triennio successivo al 1993. 


enti pubblici di cui all'art. 1, com- 
ma 2, del decreto legislativo 3 feb- 
braio 19983, n.9, e successive modi- 
ficazioni, nonché dei dipendenti 
delle amministrazioni e aziende au- 
tonome e degli enti pubblici econo- 
mici trasformati in società di diritto 
privato e degli enti locali che do- 
vessero trovarsi in stato di disse- 
sto nel triennio successivo all’e- 
sercizio finanziario 1993. 

2. ll presente regolamento non si 
applica al personale indicato nell'art. 
2, comma 4, del decreto legislativo 
3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni, nonché, ai sensi del- 
l’art. 4, comma 16, della legge 23 di- 
cembre 1993, n. 537, al personale 
del comparto scuola. 


Art. 2. 
Dichiarazione di eccedenza 


1. Il Dipartimento della funzione 
pubblica a norma dell'art. 3, comma 
47, della legge 24 dicembre 1998, n. 
537, raffronta, per ciascuna ammini- 
strazione di cui all’art. 1, i dati con- 
tenuti nell'allegato prospetto A, rela- 
tivi al personale risultante dalle do- 
tazioni organiche approvate in base 
alla determinazione dei carichi di la- 
voro e al personale in servizio. | dati 
contenuti nel prospetto sono artico- 
lati per qualifiche funzionali e profili 
professionali, accorpati per aree 
omogenee di funzioni, nonché per 
sedi territoriali. Entro trenta giorni 


26 


dalle comunicazioni di cui ai succes- 
sivi commi 2 e 38, il Dipartimento del- 
la funzione pubblica individua le ec- 
cedenze di personale e i posti dispo- 
nibili. 

2. Entro dieci giorni dall’approva- 
zione delle dotazioni organiche, se- 
condo i rispettivi ordinamenti, le am- 
ministrazioni di cui all'art. 1, comma 
2, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modifica- 
zioni, compilano e trasmettono l’al- 
legato prospetto A al Dipartimento 
della funzione pubblica e al Ministe- 
ro del tesoro — Ragioneria genera- 
le dello Stato. 

3. Entro sessanta giorni dall’entra- 
ta in vigore delle norme che discipli- 
nano il riordino e la fusione o dalla 
delibera di trasformazione, le ammi- 
nistrazioni risultanti da riordini o fu- 
sioni, nonché gli enti pubblici econo- 
mici e le aziende autonome trasfor- 
mati in società di diritto privato pro- 
cedono alla previsione dei fabbisogni 
di personale, in base ai carichi di la- 
voro, e li trasmettono, unitamente ai 
dati relativi al personale in servizio, 
al Dipartimento della funzione pub- 
blica e al Ministero del tesoro — Ra- 
gioneria generale dello Stato, me- 
diante l'allegato prospetto A. 

4. Il Dipartimento della funzione 
pubblica invia, per il parere, i pro- 
spetti riepilogativi dai quali risultano 
le eccedenze e i posti disponibili, al- 
le rappresentanze sindacali, indivi- 
duate rispettivamente ai sensi del- 
l’art. 45, commi 7 e 8, del decreto le- 
gislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni, a seconda 
del carattere nazionale o territorial- 
mente circoscritto dell’amministra- 
zione dove risultano le eccedenze. 
Decorsi quindici giorni dal ricevimen- 
to della richiesta senza che il parere 
sia stato espresso, il Dipartimento 
può prescinderne. 

5. Con decreto del Ministro per la 
funzione pubblica sono dichiarate, 
entro i successivi quindici giorni, le 
quantità di personale eccedente, di 


stinte per qualifiche funzionali e pro- 
fili professionali, accorpati per aree 
omogenee di funzioni, nonché per 
sedi territoriali, rispetto a ciascuna 
amministrazione o ente. Il decreto è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. 


Art. 3. 
Criteri di priorità per il 
collocamento in disponibilità 

1. Ai fini del collocamento dei di- 
pendenti eccedenti in disponibilità, le 
amministrazioni ripartiscono per ses- 
so il personale eccedente in modo 
che le rispettive quote percentuali ri- 
flettano la composizione del perso- 
nale in servizio per profili professio- 
nali accorpati per aree omogenee e 
applicano, quindi, i seguenti criteri di 
priorità: 

a) minore anzianità di servizio ma- 
turata nella qualifica funzionale di ap- 
partenza; 

b) minore incidenza dei carichi di 
famiglia; 

c) età anagrafica. 

2. criteri di cui al comma 1 sono 
applicabili secondo il punteggio ripor- 
tato nella allegata tabella B. La gra- 
duatoria è compilata in ordine decre- 
scente rispetto al punteggio ottenu- 
to da ciascun dipendente. La selezio- 
ne dei dipendenti da collocare in di- 
sponibilità avviene a partire dal pri- 
mo in graduatoria. A parità di punteg- 
gio, è collocato in disponibilità il di- 
pendente con l'età (giorno, mese, an- 
no) anagrafica meno elevata. 


Art. 4. 
Esclusioni dal collocamento 
in disponibilità 

1. A norma dell'art. 3, comma 49, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 
537, sono esclusi dal collocamento 
in disponibilità i soggetti di cui all'art. 
1 della legge 2 aprile 1968, n. 482, 
come integrato dall'art. 19 della leg- 
ge 5 febbraio 1992, n. 104, nonché 
i soggetti di cui all'art. 12 della leg- 
ge 13 agosto 1980, n. 466, apparte- 
nenti alle categorie protette. 


Art. 5. 
Individuazione dei dipendenti 
da collocare in disponibilità 


1. Entro trenta giorni dalla pubbli- 
cazione nella Gazzetta Ufficiale del 
decreto con il quale è dichiarata la 
quantità di personale eccedente, cia- 
scuna amministrazione individua i di- 
pendenti da collocare in disponibilità, 
dandone comunicazione entro i suc- 
cessivi cinque giorni al Dipartimento 
della funzione pubblica, al Ministero 
del tesoro, alle rappresentanze sin- 
dacali di cui all'art. 45, comma 8, del 


LA REGIONE EMILIA ROMAGNA FINANZIA 
IL COORDINAMENTO DELLE AUTONOMIE 


La Regione Emilia Romagna ha disposto per legge, ne riproduciamo 
di seguito il testo, l'erogazione di un contributo finanziario per il funzio- 
namento del Coordinamento delle Autonomie locali. 

L'importo di detto contributo verrà quantificato di anno in anno. Esempi 
da sollecitare anche in altre realtà. 


LEGGE REGIONALE 14 aprile 1995, n. 41 


CONTRIBUTI PER LA PROMOZIONE DEL COORDINAMENTO 
DELLE ASSOCIAZIONI PER LE AUTONOMIE LOCALI 


Il Consiglio regionale ha approvato 
Il Presidente della Giunta regionale promulga 
la seguente legge: 


Art. 1 


1. La Regione Emilia-Romagna eroga un contributo annuale al Comi- 
tato di coordinamento (CALER) fra le associazioni regionali delle auto- 
nomie locali per favorirne l'unità di azione, il coordinamento unitario e 
permanente, la promozione delle politiche rivolte agli enti associati, la 
formazione di uffici di rappresentanza dotati di comuni mezzi e strumenti 
per lo svolgimento di attività riguardanti in particolare l'informazione e 
i servizi. 

2. Il contributo è unitario e viene erogato dalla Giunta regionale, sulla 
base di un programma annuo di riferimento coerente con gli obiettivi e 
i principi previsti nell'accordo sottoscritto fra Regione Emilia-Romagna 
ed associazioni delle autonomie locali. 

3. La determinazione del contributo è effettuata, annualmente, dalla 
legge di bilancio ai sensi dell'art. 11 della L.R. 6 luglio 1977, n. 31. 


Art. 2 


1. La L.R. 18 gennaio 1974, n. 4 (Adesione della Regione Emilia- 
Romagna alla Lega regionale per le autonomie e i poteri locali e all’As- 
sociazione per il Consiglio dei Comuni d'Europa) e la L.R. 23 luglio 1979, 
n. 18 (Contributi ad associazioni per le autonomie locali che si prefiggo- 
no lo sviluppo dei poteri locali) sono abrogate. 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della 
Regione. 

E fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come 


legge della Regione Emilia-Romagna. 


Bologna, 14 aprile 1995 


decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, e successive modificazioni, a 
ciascun dipendente interessato. 

2. Ciascuna amministrazione con- 
corda con le rappresentanze sinda- 
cali di cui all'art. 45, comma 8, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, e successive modificazioni, le 
concrete modalità di applicazione dei 
criteri di priorità di cui all'art. 3. Si ap- 
plica la procedura di cui all'art. 10, 
comma 2, dello stesso decreto legi- 
slativo. 


Art. 6. 
Collocamento in disponibilità 


1. Non oltre sessanta giorni dall’in- 
dividuazione dei nominativi dei di- 
pendenti da collocare in disponibili- 
tà, ciascuna amministrazione adotta 
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Pier Luigi Bersani 


i provvedimenti di collocamento in di- 
sponibilità. 

2. Non sono collocati in disponibi- 
lità i dipendenti che, nel termine di 
cui al comma 1, hanno accettato di 
essere trasferiti sulla base degli ac- 
cordi di mobilità eventualmente sti- 
pulati tra amministrazioni pubbliche 
e organizzazioni sindacali. 

3. | provvedimenti di collocamen- 
to in disponibilità sono comunicati, 
entro i successivi cinque giorni, al Di- 
partimento della funzione pubblica e 
al Ministero del tesoro. 


Art. 7. 
Regime di collocamento 
in disponibilità 
1. Il personale collocato in dispo- 
nibilità non svolge attività lavorativa 


presso l’amministrazione di appar- 
tenenza. 

2. La spesa per l'indennità previ- 
sta dall’art. 3, comma 48, della leg- 
ge 24 dicembre 1993, n. 537, grava 
sul bilancio dell'amministrazione di 
appartenenza sino al trasferimento 
per effetto della mobilità o al compi- 
mento del periodo di disponibilità e 
della eventuale proroga. 

3. Le amministrazioni comunicano 
al Ministero del tesoro le economie 
annuali di bilancio risultanti dal col- 
locamento in disponibilità. 

4. Gli oneri sociali — relativi alla re- 
tribuzione goduta al momento del 
collocamento in disponibilità — so- 
no corrisposti dali'amministrazione di 
appartenenza all’ente previdenziale 
di riferimento per tutto il periodo del- 
la disponibilità e della eventuale 
proroga. 

5. Per gli enti pubblici territoriali, 
le economie derivanti dalla minore 
spesa per effetto del collocamento in 
disponibilità del personale restano a 
disposizione del bilancio. 

6. Il dipendente collocato in dispo- 
nibilità può essere trasferito in un po- 
sto disponibile nella stessa o altra 
amministrazione secondo la proce- 
dura di mobilità volontaria e secon- 
do quella di mobilità d’ufficio. 


Art. 8. 
Proroga 


1. Ciascun dipendente in disponi- 
bilità può presentare all’amministra- 
zione di appartenenza domanda di 
proroga, almeno trenta giorni prima 
della scadenza del biennio. 

2. Ciascuna amministrazione de- 
cide, almeno quindici giorni prima 
della scadenza del biennio di collo- 
camento in disponibilità, se concede- 
re o meno la proroga per ulteriori do- 
dici mesi. La proroga può essere 
concessa solo in applicazione dei cri- 
teri generali ed obiettivi stabiliti con 
decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri. E vietata la concessio- 
ne della proroga per i dipendenti che 
non hanno accettato il trasferimento 
disposto sulla base della procedura 
di mobilità volontaria e della proce- 
dura della mobilità d'ufficio. 

3. Ciascuna amministrazione invia 
al Dipartimento della funzione pub- 
blica e al Ministero del tesoro il no- 
me dei dipendenti ai quali è stata 
concessa la proroga. 


Art. 9. 
Cessazione del rapporto di lavoro 


1. Ciascuna amministrazione di 
appartenenza dichiara la cessazione 
del rapporto di lavoro, con decorren- 
za dal termine del periodo di dispo- 


nibilità o della eventuale proroga, en- 
tro quindici giorni dalla scadenza del 
suddetto periodo. 


Art. 10. 
Enti locali in stato di dissesto 


1. Agli enti locali che dovessero 
trovarsi in stato di dissesto nel trien- 
nio successivo all'esercizio finanzia- 
rio 1993, ai sensi dell'art. 3, comma 
14, della legge 24 dicembre 1993, n. 
537, come modificato dal decreto- 
legge 27 agosto 1994, n. 515, con- 
vertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 28 ottobre 1994, n. 596, non si ap- 
plicano l'art. 2, l’art. 5, comma 1e 
l’art. 6, comma 8, del presente rego- 
lamento. 

2. L'organo consiliare di ciascuno 
degli enti di cui al comma preceden- 
te dichiara le quantità di personale 
eccedente rispetto ai rapporti medi 
dipendenti-popolazione, ai sensi del 
comma 14 dell'art. 3 della legge 24 
dicembre 19983, n. 537, come modi- 
ficato dal decreto-legge 27 agosto 
1994, n. 515, convertito, con modifi- 
cazioni, nella legge 28 ottobre 1994, 
n. 596, e le comunica al Ministero 
dell’interno e al Dipartimento della 
funzione pubblica. 

Le quantità di personale sono di- 
stinte per qualifiche funzionali e pro- 
fili professionali, accorpati per aree 
omogenee di funzioni. 


SUCCESSO A LONGARONE 


3. Entro trenta giorni dalla dichia- 
razione di eccedenza, l'ente indivi- 
dua i dipendenti da collocare in di- 
sponibilità nel rispetto della procedu- 
ra di cui all'art. 5, comma 2, dando- 
ne comunicazione entro i successivi 
cinque giorni al Dipartimento della 
funzione pubblica e al Ministero del- 
l’interno. | provvedimenti di colloca- 
mento in disponibilità sono adottati 
nel rispetto dell’art. 6, commi 1 e 2 
e sono comunicati al Dipartimento 
della funzione pubblica e al Ministe- 
ro dell’interno. 

4. Le norma del presente regola- 
mento si applicano altresì agli ulte- 
riori collocamenti in disponibilità 
eventualmente risultanti dall’appro- 
vazione del piano di risanamento del- 
l'ente locale in stato di dissesto. 


Il presente decreto, munito del si- 
gillo di Stato, sarà inserito nella Rac- 
colta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E fatto obbligo 
a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare. 

Roma, 27 febbraio 1995 
Il Ministro per la funzione pubblica 

Frattini 


Il Ministro del tesoro 
Dini 
(prospetto - tabelle e note - omissis) 
N 


DELLA 16? EDIZIONE DI AGRIMONT 
Archiviata la 16° edizione di Agrimont, la mostra dell'agricoltura di 


montagna caratterizzata quest'anno da una speciale attenzione per l’a- 
griturismo, le attività forestali e la gestione dell'ambiente, con risultati 
superiori alle più rosee previsioni (oltre 15 mila visitatori con un incre- 
mento del 27% rispetto alla precedente edizione che si aggiunge al no- 
tevole balzo in avanti registrato nel numero degli espositori, + 28% ri- 
spetto al 1994), si guarda già al futuro per dare corpo ai segnali di rilan- 
cio della rassegna. Agrimont infatti ha una sua precisa collocazione, es- 
sendo l’unico evento fieristico specializzato a livello nazionale, punto di 
riferimento per addetti ai lavori ed operatori nel contesto di un’agricoltu- 
ra in continua trasformazione. 

Longarone Fiere, attraverso un questionario consegnato agli esposi- 
tori, ha tratto interessanti indicazioni sull'andamento generale della ras- 
segna, che consentiranno di allargarne i contenuti, di migliorare il rap- 
porto con le aziende in modo da interpretare al meglio le esigenze degli 
operatori in un momento particolarmente delicato per il settore. 

Tra i dati più significativi segnaliamo che il 65% ha dichiarato di aver 
intrapreso nuove relazioni commerciali, mentre il 90% ha giudicato buono 
l'interesse generale per la mostra ed ugualmente quello relativo ai pro- 
dotti presentati. 

Positivo anche il giudizio relativo ai servizi forniti da Longarone Fiere 
che per il 99% sono stati soddisfacenti. Molto attesa la domanda relati- 
va alla periodicità: l’80% si è detto favorevole all’attuale formula annua- 
le (il 20%, rappresentato in particolar modo dai rivenditori di macchine, 
la vorrebbe biennale); il 60% approva il periodo di svolgimento, mentre 
il 80% la vorrebbe posticipata di qualche settimana, magari in concomi- 
tanza con qualche ponte. 

Infine il 75% delle aziende è intenzionato a confermare la presenza 
all'edizione 1996. 
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DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI DELL’UNCEM 


COSTITUITA 


LA CONFEDERAZIONE CALABRESE 
DELLE AUTONOMIE (C.C.A.) 


incenzo Mazzei, presidente 
regionale dell’UNCEM cala- 
brese, è stato eletto al ver- 
tice della Confederazione 
Calabrese delle Autonomie (C.C.A.). 
Mazzei sarà affiancato da un Comi- 
tato Esecutivo composto da Giusep- 
pe Guarascio segretario della Lega 
calabrese delle Autonomie, Antonio 
Panetta, vicepresidente dell’Anci e 


da Umberto Pirilli presidente della 
Provincia di Reggio Calabria, in rap- 
presentanza dell'Upi calabrese. 

Muove così i primi passi, anche in 
Calabria, su iniziativa congiunta di 
Anci, UNCEM, Lega delle Autonomie 
e Upi, un nuovo e più autorevole sog- 
getto unitario di rappresentanza delle 
istanze degli enti locali. 


IL TESTO DEL DOCUMENTO COSTITUTIVO 


Anci, UNCEM, Lega delle Autono- 
mie Locali e Upi della Calabria han- 
no costituito la Confederazione Ca- 
labrese delle Autonomie — C.A.A. 

La Confederazione assume come 
propri obiettivi lo svilupppo della bat- 
taglia per la riforma federalista e au- 
tonomista dello Stato, la crescita e la 
qualificazione della cultura delle au- 
tonomie, la costituzione di un sogget- 
to unitario per la rappresentanza de- 
gli Enti locali. 

La C.C.A. considera i cittadini, le 
associazioni, il volontariato una nuo- 
va risorsa della democrazia. 

Si batte: 

— per la congiunta e immediata at- 
tuazione della legge 142/90; 

— per l’autonomia finanziaria degli 
Enti locali, condizione della loro 
autonomia politica; 

— per un nuovo sistema dei control- 
li che abbia a base il principio di 
responsabilità e faccia riferimen- 
to ai risultati piuttosto che alle pro- 
cedure; 

— per nuove regole di governo del 
territorio, dell'ambiente e delle 
risorse. 

Considera infine necessario che la 
Regione Calabria si impegni a rinno- 
vare comportamenti e indirizzi nei 
rapporti con il sistema degli Enti lo- 
cali, come condizione perché possa 
essere credibile e affermarsi il nuo- 
vo regionalismo. ; 

La C.C.A. si propone di sollecita- 
re il processo che, a livello naziona- 
le e regionale, deve portare alla uni- 


ficazione della rappresentanza del 

mondo degli Enti locali, contribuen- 

dovi concretamente attraverso la rea- 
lizzazione di un luogo unitario di ela- 
borazione, di iniziativa politica e di or- 
ganizzazione di servizi. 

Sono compiti specifici della C.C.A.: 

— coordinare i rapporti con il Parla- 
mento Nazionale, il Governo, la 
Regione Calabria e promuovere le 
iniziative necessarie per la tutela 
degli interessi e delle prerogative 
degli enti locali, per la valorizza- 
zione delle loro funzioni e delle lo- 
ro risorse; 

— coordinare e promuovere i rappor- 
ti delle Associazione e degli Enti 
locali con le diverse realtà della 
società calabrese, con particola- 
re attenzione al mondo del lavoro 
e della produzione, della cultura, 
dell’associazionismo e del volon- 
tariato; 

— coordinare e promuovere iniziati- 
ve di studio e ricerca, di consulen- 
za e documentazione di interesse 
generale per gli Enti locali, con l’o- 
biettivo di costituire un centro di 
assistenza sostenuto dalla Regione; 

— coordinare e promuovere attività 
di formazione per i dipendenti e gli 
amministratori degli Enti locali; 

— promuovere e organizzare inizia- 
tive di informazione; 

— Operare al fine di razionalizzare ed 
accrescere la produttività ed effi- 
cacia delle risorse impegnate dal- 


le diverse Associazioni, attraver- Î 


so l'azione di coordinamento e 
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l'organizzazione di servizi comuni. 

Sono organi della C.C.A.: 

— il Comitato Direttivo; 

— il Comitato Esecutivo; 

— il Presidente. 

In via provvisoria, nella fase di av- 
vio del processo confederativo, che 
potrà completarsi solo dopo l'avve- 
nuto rinnovo delle amministrazioni lo- 
cali, gli organismi sono così 
composti: 

— il Comitato Direttivo è composto 
da 12 membri, nominati in nume- 
ro di 3 (presidente più 2 compo- 
nenti) per ciascuna delle Associa- 
zioni che hanno costituito la Con- 
federazione; 

— il Comitato esecutivo è composto 
dai Presidenti delle Associazioni 
che hanno costituito la Confede- 
razione; 

— il Presidente è a turno, uno dei 
Presidenti delle Associazioni che 
hanno costituito la Confede- 
razione; 

— Il'UPI in attesa del proprio con- 
gresso sarà rappresentata dai 
Presidenti delle Province di Ca- 
tanzaro, Cosenza e Reggio Cala- 
bria, uno dei quali, farà parte del 
Comitato Esecutivo. 


Catanzaro lì, 24 febbraio 1995 
p. A.N.C.I. Antonio Panetta 
p. Lega AA.LL. Giuseppe Guarascio 
p. UNCEM Vincenzo Mazzei 
p. U.P.I. Umberto Pirilli 
n 


ABBONAMENTI 1995 


Invitiamo gli abbonati che anco- 
ra non avessero provveduto al 
rinnovo dello stesso per l’anno in 
corso di voler provvedere con 
cortese sollecitudine al fine di evi- 
tare la sospensione dell'invio del- 
la rivista. > cia 
dg 


DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI DELL’UNCEM 


ACCORDO IN EMILIA ROMAGNA 
FRA ANBI E UNCEM 


IL TESTO DELL'ACCORDO 


Il giorno 11 aprile 1995 alla presen- 
za dell'Assessore Regionale all’Agri- 
coltura Dott. Guido Tampieri, tra 
l’UNCEM delegazione Emilia- 
Romagna rappresentata dal Presi- 
dente dott. Lucio Cangini e l’ANBI 
Unione Bonifiche per l'Emilia- 
Romagna rappresentata dal Presi- 
dente Prof. Giorgio Stupazzoni; 


ricordato 


— che entrambi gli organismi asso- 
ciano Enti pubblici, che pur con ruo- 
lo istituzionale e funzioni diverse, so- 
no chiamati ad operare nell’ambito 
dei territori montani dell'intera Regio- 
ne Emilia-Romagna, dovendo in par- 
ticolare, per quanto concerne gli Enti 
locali Comunità montane, promuove- 
re lo sviluppo socio-economico e la 
valorizzazione delle zone montane e, 
per quanto riguarda gli Enti pubblici 
Consorzi di Bonifica, attuare sotto il 
profilo tecnico operativo gli interventi 
di bonifica ai fini della difesa del suo- 
lo, della tutela e valorizzazione del- 
l’attività agricola e dei beni naturali, 
con particolare riferimento alle risor- 
se idriche; 

— che alle Comunità montane sono 
attribuite dalla legge le funzioni di 
programmazione attraverso l’adozio- 
ne di un Piano pluriennale per lo svi- 
luppo economico e sociale del pro- 
prio territorio e le funzioni ammini- 
strative nelle materie proprie o dele- 
gate, con particolare riferimento ai 
settori dell'agricoltura, della foresta- 
zione, della difesa del suolo e della 
tutela ambientale; 

— che ai Consorzi di bonifica sono 
attribuiti dalla legge compiti relativi 
alla realizzazione e gestione delie 
opere pubbliche di bonifica, nonché 
di collaborazione con gli Enti prepo- 
sti alla elaborazione degli strumenti 
| di pianificazione e programmazione 


Pubblichiamo il testo dell'Inte- 
sa sottoscritta lo scorso aprile tra 
Delegazione UNCEM e ANBI del- 
l'Emilia Romagna, in ordine al- 
l'assunzione di comuni impegni 
per una serie di iniziative di par- 
ticolare interesse per i territori 
montani. 


L'accordo in questione é stato 
siglato alla presenza dell'Asses- 
sore regionale all’Agricoltura, 
Tampieri. 


di difesa e valorizzazione del suolo, 
delle acque e dell'ambiente; 


ritenuto 


— che al fine di agevolare il coordi- 
namento e la collaborazione per il 
perseguimento delle finalità di pub- 
blico interesse, cui gli anzidetti Enti 
sono chiamati per le rispettive com- 
petenze, si rende opportuno favori- 
re la realizzazione di intese per le 
funzioni di programmazione e di ‘““ac- 
cordi di programma” per la definizio- 
ne e l'attuazione di opere, di inter- 
venti e di programmi di intervento 
che richiedono l'azione coordinata 
degli Enti locali, delle Comunità mon- 
tane e dei Consorzi di bonifica; 


convengono quanto segue: 


la delegazione regionale UNCEM 
per l'Emilia-Romagna e l'Unione re- 
gionale ANBI per l'Emilia Romagna 
si impegnano a promuovere iniziati- 
ve comuni tese 
1) a favorire, tra le Comunità monta- 
ne ed i Consorzi di bonifica operanti 
sul medesimo territorio montano, la 
definizione di intese che regolino: 
a) le modalità per la ordinaria utiliz- 
zazione da parte delle Comunità 
montane delle documentazioni 
tecniche, degli studi e delle ricer- 
che realizzabili dai Consorzi di bo- 
nifica in ordine alle condizioni ed 
alla evoluzione dei fenomeni fisi- 
ci, idraulici ed idrogeologici, non- 


30 


ché sull’uso del territorio; 

b) la realizzazione di forme congiun- 
te per l'aggiornamento e l’amplia- 
mento degli strumenti di cono- 
scenza del suolo, delle acque e 
dell'ambiente; 

c) la reciproca permanente consulta- 
zione per la formazione dei ‘‘Pia- 
ni di sviluppo economico e socia- 
le’' da adottarsi da parte delle Co- 
munità montane e per le proposte 
dei ‘Programmi poliennali di bo- 
nifica ed irrigazione’ da formularsi 
da parte dei Consorzi di bonifica; 

d) la utilizzazione delle strutture tec- 
niche dei Consorzi di bonifica per 
la realizzazione di studi e ricerche 
e per l'attuazione degli interventi 
ed opere pubbliche previsti dai 
Piani e Programmi delle Comuni- 
tà montane; 

2) a promuovere la definizione, me- 
diante apposite convenzioni, di stru- 
menti per la coordinata ed integrata 
attuazione di opere, interventi o pro- 
grammi di opere, nei settori della bo- 
nifica del suolo, tutela dell'ambiente, 
valorizzazione agricola del suolo, as- 
sistenza alle imprese agricole, uso 
plurimo delle acque, ecc.; 

3) a promuovere intese, tra le Comu- 

nità montane ed i Consorzi di bonifi- 

ca, volte a definire forme organiche 

e permanenti per la utilizzazione del- 

le strutture tecniche dei Consorzi nel- 

l'attuazione degli obiettivi indicati da- 
gli artt. 7, 9, 17 della legge 31 gen- 
naio 1994 n. 97, nonché per ogni più 
opportuna forma di collaborazione al 
fine di favorire il coinvolgimento dei 
privati nelle altre azioni, previste dal- 

la precitata legge, per lo sviluppo e 

la valorizzazione delle attività 

agricolo-forestali nei territori montani. 


L'Assessore Regionale all’Agricoltura 
Dott. Guido Tampieri 


p. l'UNCEM Emilia-Romagna 
Dott. Lucio Cangini 


p. l’ANBI Bonifiche Emilia-Romagna 
Prof. Giorgio Stupazzoni 


OMUNITA’ MONTANE 


IL PROBLEMA DELLE COMUNITA’ 
MONTANE INTERPROVINCIALI 


La richiesta della Comunità montana Monti Aurunci ed il parere dell'UNCEM 


ul tema delle Comunità 
montane interprovinciali la 
Comunità montana dei Mon- 
ti Aurunci (Frosinone) aveva 
a suo tempo formulato al Ministero 
dell’Interno la richiesta che inte- 
gralmente riportiamo: 

‘’L’applicazione automatica della 
previsione legislativa di cui al 1° 
comma dell'art. 28 della legge 
8/06/1990, n. 142 (con la provincia- 
lizzazione obbligatoria delle Comuni- 
tà montane interprovinciali) realizza 
un effetto fortemente negativo per 
l’azione di promozione e di valoriz- 
zazione delle zone montane, pregiu- 
dicando l'omogeneità geografica e 
socio-economica di comprensori 
montani unitari, consolidati da tem- 
po, ancorché appartenenti a due pro- 
vince, come quello dei Monti Aurun- 
ci nel Lazio, a cavallo tra le province 
di Frosinone e di Latina, che dovreb- 
be essere innaturalmente suddiviso 
in due Comunità montane (una per 
ciascuna provincia). 

Per evitare tale evidente distorsio- 
ne legislativa che, tra l’altro, prevede 
un aumento degli Enti montani in pa- 
lese contrasto con le ipotesi di razio- 
nalizzazione amministrativa e di con- 
tenimento della spesa pubblica, si 
propone la presentazione, con ogni 
urgenza, di una proposta di legge per 
la modifica dell'art. 28, 1° comma, 
della Legge 8/06/1990, n. 142 per le 
motivazioni sopra riportate, oppure 
l'inserimento di un nuovo articolo in 
sede di conversione parlamentare del 
decreto-legge 27 giugno 1994, n. 414 
dopo l'art. 10, così come di seguito: 


INIZIO 


Articolo unico 
Costituzione delle Comunità montane 


1. AI primo comma dell’articolo 28 
della legge 8/06/1990, n. 142, tra le 
arole ‘parzialmente montani’ e 
‘‘della stessa provincia'’ sono inse- 
rite le parole ‘‘di norma”. 
2. Le Regioni provvedono a rego- 
lare i rapporti tra le Comunità mon- 


tane costituite tra comuni montani e 
parzialmente montani di più provin- 
ce e le province medesime. 

3. Il termine di un anno di cui al 
comma 2 dell'articolo 61 della legge 
8 giugno 1990, n. 142 è sostituito con 
quello del 31 dicembre 1994. 


FINE. 


Tale proposta, tra l’altro, in presen- 
za di province di nuova costituzione, 
eviterebbe la conseguente divisione 
delle comunità montane preesistenti. 

Si allega copia dell’attuale perime- 
tro montano di questa Comunità 
montana, comprensivo di tutto il si- 
stema orografico dei Monti Aurunci, 
che verrebbe ad essere sconvolto 
dall'attuazione burocratica del 1° 
comma, dell’art. 28 della Lagge 
8/06/1990, n. 142, nella sua attuale 
formulazione”'. 

(omissis) 


Dopo la riunione del 22 marzo 
scorso della Commissione di riforma 
delle Autonomie locali (ved. UNCE- 
MNOTIZIE in questo stesso numero) 
il Presidente dell'UNCEM Guido 
Gonzi ha fatto pervenire al Sottose- 
gretario all’interno dott. Corrado Sci- 
voletto il seguente parere del- 
l'Unione: 


‘Con riferimento alla lettera della 
Comunità montana dei MONTI AU- 
RUNCI, del 15/7/1994, e alla relati- 
va richiesta di parere formulata a 
questa Unione in occasione dell’in- 
contro del 22 marzo scorso della 
Commissione di riforma delle Auto- 
nomie locali, si comunica quanto 
segue. 

In sede di discussione parlamen- 
tare sulla legge n. 142/90, e segna- 
tamente sull’art. 28, l'’UNCEM non 
formulò alcuna proposta in ordine al- 
la obbligatoria provincializzazione 
delle Comunità montane, rispetto al 
preesistente regime che contempla- 
va Comunità anche interprovinciali. 


La formulazione finale del 1° com- | 
ma dell'articolo in esame, nella par- | 
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te che preclude la costituzione di Co- 
munità montane se non all’interno 
della medesima Provincia, è eviden- 
temente di iniziativa parlamentare. 

La ragione di ciò risiede probabil- 
mente nel fatto che l'art. 29, stessa 
legge, al IV° comma, stabilisce che 
il piano di sviluppo della Comunità 
montana è approvato dalla Provincia 
e non più dalla Regione. 

Anche tale norma non è stata pro- 
posta dall’UNCEM. 

Questa Unione non ha motivi spe- 
cifici per non aderire ad una modifi- 
ca legislativa che consenta il ripristi- 
no di Comunità montane anche inter- 
provinciali. 

Si porrebbe tuttavia in tal caso l’e- 
vidente esigenza di stabilire in mo- 
do certo, nella fattispecie, quale deb- 
ba essere il riferimento istituzionale 
per l'approvazione del piano di svi- 
luppo della Comunità (potrebbero es- 
sere entrambe le Province di riferi- 
mento, magari utilizzando lo stru- 
mento dell'Accordo di programma). 

Sempre disponibili ad ulteriori 
eventuali approfondimenti, si inviano 
cordiali saluti". m 


BORSA DEL TURISMO GIOVANILE 
STUDENTESCO E DELL'AMBIENTE 


Sarà organizzata, nell'ambito 
delle attività finalizzate a potenzia- 
re le opportunità di commercializ- 
zazione dell'offerta turistica nazio- 
nale , dall’ENIT, d’intesa con la Re- 
gione Toscana, il Comune, la Pro- 
vincia, La C.C.I.A.A. e l’APT di 
Arezzo, l’ALITALIA e le associazio- 
ni di categoria, e si svolgerà ad 
Arezzo, presso il Centro Affari e 
Convegni, il giorno 24 giugno 
1995. 

Il momento di commercializza 
zione rappresentato dal workshop 
riguarderà la contrattazione inter- 
nazionale di “prodotti”’ del turismo 
giovanile ed ambientale con parti- 
colare riferimento ai centri minori. 

Per informazioni: Comune di. 
Arezzo, tel. 0575/37.78.88 - © nr 
Fax 37.78.66. 1 ch 


COMUNITA’ MONTANE 


COLLABORAZIONE 
COMUNITA’ MONTANE - 
CORPO FORESTALE DELLO STATO 


La Comunità Valli del Taro e del Ceno stipula una Convenzione col CFS 


Art. 2) Eventuali modificazioni o in- 
tegrazioni alla presente Convenzio- 
ne potranno essere concordate fra la 
Comunità montana delle Valli del Ta- 
ro e del Ceno ed il Coordinamento 
Provinciale del Corpo Forestale del- 
lo Stato di Parma, sempre previo 
conforme parere dell'Assessore re- 
gionale competente. 

Art. 3) La presente Convenzione è 
di durata annuale. E fatta salva l'ap- 
plicazione di quanto previsto dall'art. 
2, ultimo comma, della Convenzione 
citata in premessa. 


Ad utile conoscenza degli Am- 
ministratori interessati, pubbli- 
chiamo la Convenzione sotto- 
scritta tra Comunità montana Val- 
li del Taro e Ceno e CFS di Par- 
ma, con la quale si stabiliscono 
relazioni di collaborazione al fine 
dell’espletamento delle istruttorie 
tecniche preventive alle autoriz- 
zazioni concernenti le utilizzazio- 
ni boschive. 


IL TESTO DELLA CONVENZIONE 


SCRITTURA PRIVATA 
TRA 


la Comunità montana delle Valli 
dei Taro e del Ceno con sede in Bor- 
gotaro (Parma), via Filippo Corrido- 
ni 6, rappresentata dal Presidente 
Guido Gonzi, nato a Fornovo Taro 
(Parma) il 07.07,1940, autorizzato al- 
la stipula del presente atto con deli- 
bera del Consiglio Provvisorio n. 18 
del 24.06.1994. 


mento Provinciale del Corpo Foresta- 
le dello Stato di Parma per l'espleta- 


È mento delle istruttorie tecniche pre- | Borgotaro, 9 marzo 1994 
il coordinamento Provinciale del | ventive alle autorizzazioni concer- Il Presidente 
Corpo Forestale dello Stato di Parma | nenti le utilizzazioni boschive, dan- Guido Gonzi 


con sede in via Melloni 6, Parma, 
rappresentato dal Coordinatore 
Prov.le Dr. Saverio Bonani, nato a 
Trento il 28.06.1952, autorizzato con 
nota prot. 2633 in data 03.03.1995 
del Coordinamento Regionale del 
Corpo Forestale dello Stato di Bologna. 


PREMESSO 


— l’art. 5 della convenzione stipula- 
ta tra il Ministero delle Risorse Agrico- 
le, Alimentari e Forestali e la Regione 
Emilia-Romagna in data 24.01.1992; 

— che l’art. 16 della L.R. 30/81 de- 
lega, fra l’altro, alle Comunità mon- 
tane l'espletamento delle funzioni 
amministrative connesse all'applica- 
zione delle Prescrizioni di Massima 
e di Polizia Forestale; 

— considerati altresì gli adempi- 
menti previsti per gli Enti delegati dal 
comma 11 dell'art. 10 del vigente 
Piano territoriale paesistico regionale; 

tutto quanto premesso e considera- 
to tra le parti come sopra convenute 


SI STIPULA E SI CONVIENE 
QUANTO SEGUE 


Art. 1) La Comunità Montana del- 
le Valli del Taro e del Ceno, nel ri- 
spetto della Convenzione sopracita- 
ta per l'impiego del Corpo Forestale 
dello Stato, si avvale del Coordina- 


do altresì atto che da quanto conve- 
nuto non derivano oneri per le parti 
contraenti. 


Coord. Prov.le C.F.S. 
Dr. Saverio Bonani 


INIZIATIVE PER LA SCUOLA NELLA COMUNITA’ 
MONTANA DEI CASTELLI ROMANI E PRENESTINI 


Sulla base della esperienza maturata nell'anno passato e che ha visto 
coinvolti circa 1500 alunni delle scuole medie viene riconfermata per l’anno 
1995 l'esecuzione del ‘Progetto visite guidate’ nelle aree archeologiche 
e monumentali nonché in realtà significative dal punto di vista economico 
e scientifico per gli alunni delle scuole elementari. 

Le numerose richieste pervenute dagli insegnanti dei 3 Distretti Scola- 
stici (Frascati, Palestrina, Marino) testimoniano l'interesse che il mondo 
della scuola esterna per una più approfondita conoscenza del territorio 
montano, ricco di presenze storiche nonché economico-scientifiche. 

Le visite, che dureranno una intera giornata, riguarderanno: il Parco 
Archeologico del Tuscolo; il Museo Archeologico di Palestrina; l’Osser- 
vatorio Astronomico, l’ENEA, il CNR; Aziende Vitivinicole e zootecniche. 

Le ciassi partecipanti (circa 50 per n. 1200 alunni) saranno impegnate, 
con l’ausilio di operatori qualificati, nella giornata precedente la visita, ad 
approfondire gli aspetti più peculiari del programma anche mediante l'u- 
tilizzo di strumenti didattico-informativi. Il progetto si concluderà con un 
concorso a premio per il miglior lavoro di gruppo svolto dalle classi parte- 
cipanti. 

Tale premio, di L. 2.000.000, dovrà essere devoluto dalla classe vinci- 
trice per iniziative umanitarie e sociali. 

L'iniziativa s'inguadra nel più generale intervento che la XI Comunità 
Montana sta portando avanti, congiuntamente al mondo della scuola, nella 
considerazione che la conoscenza del territorio costituisce la fase priori- 
taria e fondamentale per la sua valorizzazione e salvaguardia. 
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MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


PARLAMENTO EUROPEO: 
RICOSTITUITO 
L’INTERGRUPPO MONTAGNA 


elezione di un nuovo Parla- 

mento europeo nel glugno 

del 1994 ha reso necessaria 

la ricostituzione dell'inter- 
gruppo ‘‘montagna’’. E ormai cosa 
fatta e l’intergruppo conta una cin- 
quantina di parlamentari nonché una 
commissione consacrata ai parchi e 
agli spazi naturali. Ne è stato nomi- 
nato Presidente Giovanni BURTO- 
NE (PPE-Italia) coadiuvato alla vice- 
presidenza da Ludivina GARCIA 
ARIAS (PSE-Spagna) e Rinaldo 
BONTEMPI (PSE-Italia) per la mon- 
tagna e Christine BARTHET- 
MAYER (ARE-Francia) e Frangoise 
GROSSETETE (PPE-Francia) per i 
parchi e gli spazi naturali. Dopo una 
serie di riunioni puramente ammini- 
strative, l'intergruppo ha tenuto due 
prime riunioni di lavoro. 

Il 18 febbraio Jean BRIANE ha 
presentato l'Associazione europea 
degli eletti di montagna (AEM), il suo 
funzionamento, i suoi obiettivi e le sue 
priorità ai membri dell'intergruppo. 

Vi sono stati evocati i grandi dos- 
sier: la Carta europea degli eletti di 
montagna, la Convenzione alpina, lo 
schema d'assetto dello spazio comu- 
nitario, la questione dei parchi nazio- 
nali. Si è deplorato che la montagna 
non sia considerata prioritaria a Bru- 
xelles e che si imponga la necessità 
di un rilancio. E importante dunque 
definire quel che è specifico e tipico 
per la montagna. Il Parlamento eu- 
ropeo dovrà presentare delle propo- 
ste concrete alla Commissione. Il ri- 
lancio di una politica della montagna 
passa anche per l’informazione che 
bisogna veicolare tra le diverse Isti- 
tuzioni dell'Unione europea, ma an- 
che tra organizzazioni europee. 

È stato deciso di avviare una coo- 
perazione stretta e regolare tra l'in- 
tergruppo e l'AEM. 

La seduta del 15 febbraio è stata 
consacrata alla presentazione del si- 
stema dei parchi nazionali e regiona- 


LA SLOVENIA ASSUME LA PRESIDENZA 
DELLA CONFERENZA ALPINA 


La Convenzione alpina è dunque entrata in vigore all’inizio del mese 
di marzo, almeno tra i paesi che l'hanno ratificata: Germania, Austria, 
Liechtenstein e Slovenia. Dopo l’Austria fino al 1991 e la Francia fino 
al 1994 è ormai la Slovenia a presiedere per due anni la Conferenza 
alpina. Il comitato permanente si è riunito per la prima volta a Ljubliana 
il 23 e 24 marzo. 

Nel corso di queste due giornate di lavoro sono stati adottati il regola- 
mento interno del Comitato permanente e il programma della presiden- 
za slovena. 


Il Programma proposto dalla Slovenia 


Nel corso della sua presidenza la Slovenia si propone di convocare 
due riunioni della Conferenza alpina, rispettivamente in marzo e dicem- 
bre 1996. Il Comitato permanente si riunirà nel giugno e novembre del 
1995, nel febbraio e dicembre 1996. 

Si tratterà di mettere a punto e adottare cinque protocolli d'applica- 
zione della convenzione: trasporti, turismo, protezione dei suoli, patri- 
monio forestale di montagna e energia. Sin dal 1995 in luglio per i primi 
tre protocolli citati, in maggio per quelli riguardanti il patrimonio foresta- 
le e l'energia, dovrebbero essere esaminati dal Comitato permanente. 

Dovranno essere determinati il ruolo, le modalità di funzionamento e 
le attività del sistema di osservazione delle Alpi. Lo stesso dovrà essere 
previsto per il programma di ricerca che dovrebbe essere incentrato in- 
torno a quattro temi: inquinamento dell’aria, gestione delle risorse ac- 
quifere, gestione dei rifiuti, popolazione e cultura. 

Saranno proposte allo stesso modo delle azioni di cooperazione in 
campo giuridico scientifico, economico e tecnico. Infine, dovrà essere 
precisata e chiarificata la partecipazione delle organizzazioni non go- 
vernative ai lavori della Conferenza. 

Così riassunto il programma sloveno appare ambizioso. Esso potrà con- 
trassegnare l'avvio di una vera cooperazione tra i differenti Stati alpini. 
Si osserverà tuttavia che per il momento, solo quattro tra loro vengono ad 
essere vincolati dalla Convenzione. Se da un lato la ratifica della Francia 
segue il suo iter, niente è prevedibile con certezza per quanto riguarda 
l'Italia e per la Svizzera non è possibile aspettarsi niente a breve scadenza. 

Il successo di questa cooperazione dipenderà in particolare dalla ma- 
niera in cui le diverse autorità regionali e locali saranno associate ai pro- 
cessi di elaborazione e di attuazione dei programmi e delle azioni, dai 
mezzi finanziari che gli Stati saranno in grado di erogare per la loro uti- 
lizzazione. 


li, insieme alle riserve naturali, della 
Francia. Questa relazione è stata 
presentata da Francoise GROSSE- 
TETE. Nel corso di questa stessa se- 
duta, Jean Pierre COT ha presenta- 
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to delle proposte per un programma 
di lavoro consacrato ai problemi del- 
la montagna. 

Si tratterebbe di organizzare delle 
riunioni tematiche consacrate per 


MONTAGNA OGGI EUROPA " 


esempio alla foresta, all'agricoltura, 
alle vie di comunicazione e ai tra- 
sporti in montagna. 

L'intergruppo montagna auspica 
inoltre ascoltare i commissari euro- 
pei, in particolare quelli incaricati del- 
l'agricoltura e della politica regiona- 
le, ma anche dei rappresentanti di or- 
ganizzazioni non governative o di as- 
sociazioni come il Club Alpino. Stima 
opportuno mantenere dei contatti re- 
golare con il Consiglio d'Europa e te- 
nere delle riunioni comuni. 

Nel corso di questa riunione è sta- 
to distribuito un dossier realizzato 
dall’AEM e che comportava in parti- 
colare un prememoria di presenta- 
zione della Convenzione alpina, il te- 
sto di quest’ultima e delle note d’in- 
formazione sui documenti consacrati 
alla montagna, nell’ambito dell’Unio- 
ne europea e il Consiglio d'Europa. 
Questo è l'elenco dei membri dell’in- 
tergruppo ‘‘montagna - parchi na- 
turali” 


Germania 
Signori E. BROK, X. MAYER, B. 
POSSELT. 


Belgio 
Sig. M. GROSCH 


Spagna 

Sig.ra M.J. ARAMBURU, Sig.ra C. 
FERRER, Sig.ra L. GARCIA ARIAS, 
Sig. M. MEDINA ORTEGA, Sig.ra E. 
REDONDO JIMENEZ, Sig. |. SAN- 
CHEZ GARCIA, Sig. J.L. VALVER- 
DE LOPEZ 


Francia 

Sig.ra Ch. BARTHET-MAYER, Sig. 
P. BERNARD-REYMOND, Sig. J.P. 
COT, Sig.ra F. CROSSETETE, 
Sig.ra A. GUINEBERTIERE, Sig. 
J.Y. LE GALLOU, Sig.ra A. PAIL- 
LER, Sig. E. DES PLACES 


Grecia 
Sig. S. ARGYROS 


Irlanda 
Sig.ra P. Mc.KENNA 


Italia 

Signori G. BIANCO, R. BONTEMPI, 
G. BURTONE, P. CASTAGNETI, M. 
CELLAI, P. DI PRIMA, M. EBNER, L. 
FILIPPI, A. GRAZIANI, Sig.ra E. MA- 
RINUCCI, Sig.ra C. MUSLARDINI, 
Signori G. PODESTA, D. POGGIO- 
LINI, G. SANTINI, Sig.ra L. TODINI, 
Sig. G. VICECONTE, Sig. L. VINCI 


Gran Bretagna 

Signori D. HALLAM, E. KELLET- 
BOWMAN, Sig.ra A. Mc.CARTHY, 
Sig.ra M. MORGAN, Sig. G. 
WATSON. u 


CONSIGLIO AGRICOLTURA: 
alla sessione informale di Tolosa, ì ministri hanno 
riconosciuto i ‘‘due ruoli’’ dell’agricoltura 


Nel quadro della sua riunione informale di Tolosa, il Consiglio Agricol- 
tura ha riconosciuto tutta l'importanza socio-economica dell’agricoltura, 
che deve, più che mai, adempiere ai suoi due compiti, in termini di risul- 
tati economici e di competitività, da un lato, di durevolezza e di riassetto 
territoriale, dall'altro. Questa sessione di riflessione ha confermato tutta- 
via che il dibattito sul futuro della Politica Agraria Comune sarà difficile. 

La Presidenza francese aveva posto le discussioni nel quadro di un do- 
cumento di lavoro, volendo tener conto delle priorità di ciascuno Stato 
membro, e in particolare: 

1. essendo l'agricoltura innanzitutto un'attività economica, le condizio- 
ni per lo sviluppo dei suoi risultati devono essere simili a quelle previste 
per altri settori economici; 

2. le disposizioni attuali per sostenere il mercato ostacolano, più che 
incoraggiano, la libertà di azione delle forze del mercato; 

3. l'agricoltura europea non può essere ridotta soltanto alla sua funzio- 
ne economica, perché ha anche un ruolo ambientale; 

4. la politica per nuovi aderenti all’Unione potrebbe richiedere ade- 
guamenti; 

5. la sussidiarietà ha un ruolo fondamentale da svolgere in materia di 
protezione ambientale, di riassetto territoriale e di impiego dei suoli. 

Il commissario Franz Fischler ha riaffermato che non prospetta di rifor- 
mare radicalmente la PAC, ma che tenterà piuttosto di semplificarla e di 
completarla rapidamente nei settori del vino, dello zucchero, e degli orto- 
frutticoli. Si può naturalmente prospettare una certa evoluzione della PAC, 
ha detto, specialmente per farla corrispondere meglio all'orientamento del- 
la domanda e in prospettiva di un ampliamento ad Est. Ma ha ricordato 
che: a) nelle proposte della Commissione per la riforma si stabiliva ini- 
zialmente una distinzione tra le diverse categorie di operatori agricoli, che 
la Commissione aveva rifiutato di riprendere; b) per quanto riguarda i gio- 
vani agricoltori, aleune misure nazionali ostacolano il loro insediamento 
e, ha ammesso, anche di occuparsi esclusivamente degli interessi attuali 
degli agricoltori. 

Gli Stati hanno insistito sulle rispettive priorità, e in particolare: a) è ur- 
gente un orientamento maggiore della PAC verso il mercato, cosicché l'e- 
same delle modifiche da introdurre a tal fine dev'essere intrapreso al più 
presto; b) la PAC è stata riformata, e dev'essere esclusa una nuova rifor- 
ma, a meno che sia poco rilevante; c) gli aiuti devono essere rafforzati 
per i produttori delle zone sfavorite e di montagna; d) è indispensabile 
promuovere una produzione di alta qualità a forte valore aggiunto (spe- 
cialmente con le denominazioni geografiche) e una miglior integrazione 
delle considerazioni ambientali. Tra gli interventi più rilevanti, quello del 
ministro svedese (che, nel suo paese, era contrario all'adesione all'Unio- 
ne), che ha criticato la PAC che, a suo parere, è ‘“‘negativa, molto buro- 
cratica, troppo regolamentata e (che) dev'essere modificata per tutelare 
maggiormente l’ambiente”; questa politica “continua ad incoraggiare l'a- 
gricoltura intensiva, perché, a fianco al maggese, le altre aree vengono 
coltivate in modo intensivo"; per la sig.ra Qinberg, la riforma deve anda- 
re “molto più lontano verso una maggior deregulation, verso sostegni mag- 
giori per l’ambiente, prezzi agricoli più bassi e una riduzione delle sov- 
venzioni alla produzione e all'esportazione”. In margine alla sessione, si 
è registrata peraitro un'evoluzione importante nella questione delle quo- 
te lattiere, con un primo avvertimento rivolto da Fischler all'Italia a propo- 
sito della legge varata l’anno scorso; secondo la Commissione, alcune 
disposizioni costituiscono ‘infiltrazioni gravi" alla normativa comunitaria 
(specialmente l'auto-certificazione dei quantitativi commercializzati) e 
“possono complicare ancora di più la soluzione dei diversi problemi del 
settore lattiero italiano”. Infine, la Germania, ha invitato gli altri Stati mem- 
bri colpiti dall'apprezzamento delle loro valute (Belgio, Paesi Bassi, Au- 
stria, Lussemburgo) a preparare le discussioni agrimonetarie del 27-28 
maggio. Non si sono registrati progressi di rilievo sul dossier della prote- 
zione degli aninali durante il trasporto. 
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a cura di Edoardo Martinengo 


CARTA EUROPEA DELLE 
REGIONI DI MONTAGNA: PARERE 
DEL COMITATO DELLE REGIONI 


| Comitato delle regioni, in 
data 1° febbraio 1995, ha 
deciso, conformemente al 
disposto dell'articolo 10, 
primo comma del Regolamento in- 
terno, di elaborare un parere di ini- 
ziativa in merito alla ‘Carta europea 
delle regioni di montagna” (doc. 
CG/GT/MONT/(1)3). 

La Commissione 2 “Assetto dello 
spazio, agricoltura, caccia, pesca, fo- 
reste, mare e montagna”, incarica- 
ta di preparare i lavori in materia, ha 
formulato il parere, sulla base del 
rapporto introduttivo del Relatore 
CENSI, in data 24 marzo 1995. 

Il Comitato delle regioni ha adot- 
tato a maggioranza il 21 aprile 1995, 
nel corso della 73 sessione plenaria, 
il seguente parere: 


il Comitato 


vista la cosiddetta “Dichiarazione 
di Chamonix-Monte Bianco" del 
Congresso dei Poteri locali e regio- 
nali d'Europa del Consiglio d'Euro- 
pa, adottata all'unanimità dai parte- 
cipanti alla 3* Conferenza europea 
delle regioni di montagna, svoltasi a 
Chamonix dal 15 al 17 settembre 
1995, che approva il progetto di 
“Carta delle regioni di montagna’ e 
invita l'Unione europea ad aderirvi, 

visto l'articolo 198C del Trattato 
sull'Unione Europea relativo ai pareri 
d'iniziativa, 

visto il progetto di Carta delle re- 
gioni di montagna trasmesso dal 
Congresso dei Poteri locali e regio- 
nali d'Europa, 

formula il seguente parere: 


1. Considerato che il preambo- 
lo della Carta in questione analiz- 
za l’attuale situazione delle regio- 
ni di montagna, sottolineando in 
particolare: 4 
— la loro importanza geografica e 

demografica in Europa (30% del 

territorio dell'Unione europea e 

circa 30 milioni di abitanti), 

— le funzioni di interesse generale 


LA COMMISSIONE MIGLIORERÀ LA SUA 
COLLABORAZIONE CON IL COMITATO DELLE REGIONI 


Su iniziativa del commissario Monika Wulf-Mathies, la commissione eu- 
ropea ha stabilito i mezzi con i quali intende approfondire e formalizzare 
le sue relazioni con il Comitato delle regioni dell'UE. Essa spera che, co- 
me previsto nel Trattato dell’Unione, il Comitato delle regioni permetta 
di aumentare la partecipazione dei cittadini europei alla costruzione co- 
munitaria, dato che i suoi membri sono confrontati quotidianamente alle 
realtà in loco. Per la sig.ra Wuif-Mathies, esso deve funzionare ‘‘da cen- 
tro di informazione, e questo, naturalmente, nel rispetto della funzione de- 
mocratica del Parlamento europeo”. |l commissario ha sottolineato ‘‘/ ruolo 
essenziale che il Comitato può avere agevolando la presa in considera- 
zione delle preoccupazioni delle autorità regionali e locali dell'Unione nella 
concezione e nell'attuazione delle politiche comunitarie”. 

La Commissione si propone di migliorare la collaborazione con regole 
semplici, prevalentemente in tre direzioni: 

— programma di lavoro. Per contribuire utilmente a pianificare i lavori 
del Comitato, la Commissione individuerà ogni anno i dossier che sotto- 
porrà per parere. Il Comitato potrà così concentrarsi sui temi sui quali la 
Commissione ritiene che esso potrebbe valorizzare i dibattiti. Essa tente- 
rà di consultarlo già, se possibile, dalla fase di pubblicazione dei suoi do- 
cumenti di riflessione (Libri bianchi o verdi); 

— lavori del Comitato. La Commissione baderà a dare al Comitato l’as- 
sistenza necessaria perché questo porti avanti per il meglio i suoi lavori; 
i membri e i servizi della Commissione saranno incoraggiati a partecipa- 
re alle sessioni plenarie e alle riunioni delle commissioni del Comitato; 
— raccomandazioni del Comitato. Nella misura del possibile, la Com- 
missione tenterà di servirsi dei pareri e delle prese di posizione del Comi- 
tato. Laddove sia giustificato, essa ne terrà conto nelle sue proposte legi- 
slative o nell'attuazione delle politiche comunitarie. Essa invierà regolar- 
mente al Comitato una relazione sul seguito che sarà stato dato alle sue 
raccomandazioni. 

Il trattato prevede cinque settori di consultazione obbligatoria: coesio- 
ne economica e sociale, reti transeuropee, istruzione, sanità e cultura. 
Senza limitarsi a questi cinque settori, la Commissione selezionerà i dos- 
sier da presentare per parere al Comitato: a) quando la materia trattata 
rientra nel dominio di applicazione dei poteri regolamentare e di esecu- 
zione attribuiti ad enti decentrati; b) quando la normativa prospettata può 
incidere direttamente sul funzionamento dell'amministrazione regionale 
o locale; c) quando l'azione comunitaria può avere un'incidenza econo- 
mica diversa a seconda delle regioni. 

Per it 1995, la Commissione ha selezionato una quarantina di temi sui 
quali ritiene che il Comitato potrà esprimersi utilmente: ambiente, trasponi, 
turismo e innovazione figurano tra le politiche in questione. 


che sono chiamate a svolgere in 
particolare a livello ambientale, 
economico, sociale e culturale, 
— l'eccezionale patrimonio rappre- 
sentato dalle montagne europee 


che va valorizzato e salvaguarda- 
to, nonché tutelato e preservato 
nella sua identità sociale, nelle 
tradizioni e nelta cultura, 

— la specificità della loro situazione 
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in rapporto alle altre regioni e, 
malgrado le diversità, la comu- 
nanza dei problemi economici e 
sociali, conseguenza delle peculia- 
rità geomorfologiche e climatiche, 

— il carattere frontaliero e interergio- 
nale della maggior parte dei mas- 
sicci e la conseguente difficoltà di 
attuare politiche coerenti dovuta 
alla frammentazione delle compe- 
tenze fra autorità statali o regiona- 
li diverse. 


2. Considerato che il progetto di 
Carta, traendo le conclusioni dal- 
la suddetta analisi, prevede l’at- 
tuazione di una politica specifica 
di sviluppo e di tutela di tali regio- 
ni, fondata sul riconoscimento del- 
l’identità di montagna e basata sui 
seguenti principi ed obiettivi: 

— mirare alla parità del tenore e del- 
la qualità di vita fra le popolaizoni 
montane e quelle delle altre regio- 
ni, nel rispetto della diversità, 

— inserire tutte le problematiche 
economiche, sociali, culturali e 
ambientali nel quadro di una poli- 
tica di assetto territoriale e di svi- 
luppo sostenibile realizzata trami- 
te piani globali di gestione del ter- 
ritorio, di sviluppo e di tutela, che 
integri e coordini da vicino le poli- 
tiche e le misure intraprese nei 
territori omogenei, 

— coinvolgere appieno gli enti locali 
e regionali, nonché le popolazioni 
interessate, nella definizione e rea- 
lizzazione di tale politica, conforme- 
mente al principio di sussidiarietà, 

— incoraggiare la cooperazione in- 
tercomunale e interregionale in un 
quadro nazionale o su un piano 
multinazionale, nonché la coope- 
razione trasfrontaliera fra ammini- 
strazioni e collettività, 

— prendere in considerazione e rico- 
noscere l’unità geografica di cia- 
scuna zona montana, introducen- 
do così la nozione di massiccio 
come quadro operativo per la rea- 
lizzazione di tale politica. 


3. Considerato che la Carta racco- 
manda di agire secondi i principi 
delle politiche specifiche così de- 
finite: 

— agricoltura: mantenimento e mo- 
dernizzazione di tali attività grazie 
all'attuazione di misure specifi- 
che, protezione dei terreni agricoli 
e gestione fondiaria, incentivi al- 
la diversificazione, alla produzio- 
ne e alla commercializzazione di 
prodotti di qualità, all'insediamen- 
to dei giovani, alla cooperazione, 


LE RICHIESTE DEL COMITATO DELLE REGIONI 


Il Comitato delle Regioni dell'UE ha adottato il parere indirizzato alla 
sua Commissione speciale ‘‘affari istituzionali’ da Jordi Pujol sulla revi- 
sione del Trattato di Maastricht, riaffermando in particolare la volontà 
del Comitato di vedere iscritti nel Trattato i diritti delle Regioni e delle 
collettività locali. Secondo il rapporto Pujol, il principio della sussidiarie- 
tà deve essere ridefinito, e occorre in particolare permettere al Comita- 
to delle Regioni di fare ricorso davanti alla Corte di Giustizia in caso di 
violazione di tale principio. Inoltre il Comitato delle Regioni dovrebbe di- 
sporre di un'organizzazione autonoma (invece di essere legato sul pia- 
no amministrativo al Comitato Economico e Sociale) ed essere consul- 
tato su un ventaglio più ampio di politiche dell’Unione. 

La risoluzione è stata adottata praticamente all'unanimità (con un so- 
lo voto contrario e 4 astensioni), dopo un dibattito a tratti difficile. | punti 
più controversi riguardavano il posto del Comitato delle Regioni nell'ar- 
chitettura costituzionale europea (alcuni membri del Comitato avrebbe- 
ro desiderato una formulazione più audace di quella alla fine adottata) 
e l'equilibrio fra le regioni e le collettività locali come i comuni (alcuni 
membri avrebbero voluto cambiare il nome del Comitato allo scopo di 
tener conto di queste realtà locali, e altri hanno proposto — senza suc- 
cesso — di creare in seno allo stesso Comitato una sorta di sistema bi- 
camerale per assicurare una più adeguata rappresentanza del livello lo- 
cale). Per quel che riguarda la possibilità di un ricorso in annullamento 
dinanzi alla Corte di Giustizia in caso di violazione del principio di sussi- 
diarietà, la discussione ha avuto come oggetto soprattutto la questione 
mirante a stabilire se occorre prevedere questa possibilità solamente per 
il Comitato o anche per le regioni stesse (soluzione che è stata preferita). 

Il ministro-presidente del Baden-Wurtemberg, Erwin Teufel, si è detto 
‘‘ampiamente soddisfatto’ di questo risultato e ha affermato che il Co- 
mitato delle Regioni è riuscito, malgrado la sua composizione eteroge- 
nea, a stilare un elenco convincente di rivendicazioni in vista del CIG 


del 1996. 


estensione dei diritti a produrre, 
sostegno alla filiera latte, svilup- 
po dell'agriturismo per i vincoli na- 
turali e ambientali, remunerazio- 
ne delle prestazioni ecologiche, 
silvicoltura: attuazione di politiche 
forestali miranti allo sviluppo della 
filiera legno e fondate sul miglio- 
ramento delle condizioni di sfrut- 
tamento, la diversificazione del 
popolamento, la protezione dalle 
catastrofi naturali e dagli incendi, 
il rimboschimento controllato, la 
compensazione dei vincoli natura- 
li ed ecologici allo sfruttamento, 
Industria e artigianato: misure 
specifiche volte al mantenimento 
di tali attività, trasformazione in lo- 
co dei prodotti locali, incentivi ai 
prodotti regionali e di qualità, for- 
mazione ai mestieri tradizionali, 
insediamento di imprese innova- 
trici ad alta tecnologia e sistemi 
adeguati di supporto alla ricerca, 
pluriattività: promozione della 
protezione sociale, della fiscalità 
e della formazione, grazie alla 
semplificazione e all’adeguamen- 
to del diritto del lavoro, 

— alloggi: accesso garantito alle po- 
polazioni montane residenti, rin- 
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novamento del patrimonio immo- 
biliare, innalzamento del livello 
generale della qualità, 

— turismo: sviluppo in coerenza con 
la capacità delle infrastrutture e 
dei sevrizi esistenti, in armonia 
con la qualità paesaggistica e am- 
bientale, l'architettura e i materiali 
tradizionali, valorizzando il pae- 
saggio, i patrimoni architettonici e 
culturali, i prodotti e le tradizioni, 

— infrastrutture, trasporti e attrez- 
zature: parità di accesso a tutti i 
servizi pubblici per le popolazioni 
montane, collegamento a tutte le 
reti, accessibilità permanente, 
conservazione e sviluppo delle re- 
ti ferroviarie, priorità al trasporto 
misto stradale-ferroviario e al tra- 
sporto combinato per il transito, 

— energia: obbligo di sfruttamento 
delle risorse endogene nel rispet- 
to dell'ambiente e diritto di river- 
sione per le popolazioni montane, 

— istruzione, insegnamento e ri- 
cerca: mantenimento degli istitu- 
ti scolastici, ampliamento dei cicli 
di formazione tecnica e professio- 
nale ai tre livelli (elementare, se- 
condario e superiore), programmi 
di formazione adeguata alla spe- 
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cificità delle attività montane e al- 
la pluriattività, 

— cultura: incoraggiamento alla 
conservaizone e alla promozione 
della varietà e della ricchezza del 
patrimonio culturale grazie alla 
realizzazione di inventari, il rispet- 
to delle tradizioni e delle forme di 
espressione specifiche e, in gene- 
rale, dell'identità culturale montana, 
ambiente: cooperazione interna- 
zionale volta ad assicurare la ge- 
stione e la salvaguardia comuni 
dell'ambiente delle montagna 
d'Europa (tutela e ripristino dei si- 
ti, dei paesaggi, del suolo e con- 
servazione della flora, della fauna 
e dei loro habitat), obbligo degli 
studi di impatto, sviluppo delle reti 
di riserve, riduzione delle emissio- 
ni nocive, lotta contro i rischi na- 
turali, protezione dall'erosione 
idrologica e promozione dei pro- 
getti a favore dell'ambiente, 
informazione scientifica e tecni- 
ca: realizzazione di sistemi di da- 
ti compatibili e comparabili, coo- 
perazione fra università e centri di 
ricerca e creazione di una rete eu- 
ropea, studio delle nuove tecno- 
logie e accelerazione dei trasferi- 
menti alle regioni montane. 


4. Considerato che l’evoluzione 
delle zone montane appare estre- 
mamente preoccupante e che, mal- 
grado le politiche intraprese dalla Co- 
munità Europea e dall'Unione Euro- 
pea dall'adozione della Direttiva 268 
nel 1975 sulle zone svantaggiate e 
montane e i testi seguenti, malgra- 
do i fondi socio-strutturali, i program- 
mi di iniziativa comunitari quali Lea- 
der e Interreg e le altre politiche co- 
munitarie che interessano i boschi o 
l'ambiente, le tendenze analizzate 
sopra non sono state invertite ma, al 
contrario, in molte regioni montane, 
sembrano essersi accentuate, appro- 
fondendo le disparità fra regioni, ri- 
mettendo in discussione l'obiettivo di 
conseguire la coesione economica e 
sociale e di ridurre il divario fra i li- 
velli di sviluppo delle varie regioni, 
contrariamente a quanto previsto da- 
gli articoli 2 e 130A del Trattato sul- 
l'Unione Europea, e ponendo gravi 
minacce alla tutela ambientale. 


5. Considerato che le ragioni prin- 
cipali di una tale situazione dipen- 
dono in larga misura dalla dissolu- 
zione del concetto di “montagna” in 
quello di zona svantaggiata, o in dif- 
ficoltà o in ritardo di sviluppo, men- 
tre la specificità di tali regioni richie- 
de al contrario la definizione di obiet- 


TURISMO: 


per il Commissario Papoutsis, il settore del turismo deve essere 
incluso nel Trattato riveduto che risulterà dalla CIG ne! 1996. 


Il Commissario europeo Christos Papoutsis, responsabile dell’ener- 
gia, delle PMI e del turismo, ha ribadito la sua opinione secondo la qua- 
le il turismo dovrebbe essere incluso in una certa misura tra i settori di 
competenza comunitaria, in occasione della prossima revisione del Trat- 
tato. Papoutsis è intervenuto dinanzi all’intergruppo Turismo del Parla- 
mento europeo, riunito a Strasburgo (anche rappresentanti dell'industria 
turistica e di altri organismi partecipano ai lavori dell’intergruppo). 

Papoutsis ha affermato che il trattato di Maastricht riveduto — che sarà 
negoziato durante la conferenza intergovernativa dell’anno prossimo — 
‘dovrebbe contenere un riferimento specifico al turismo, affinché i pro- 
blemi collegati a questro settore abbiano l’importanza che meritano nel- 
la presa di decisioni'’ nel quadro dell’attività politica generale dell'Unio- 
ne Europea. Il turismo ‘appresenta il 6% dell'occupazione nell'Unione 
Europea e il 6% del suo PIL ... Si tratta di un settore importante e dina- 
mico dell'economia europea. Senza rimettere in questione le competenze 
delle regioni e degli Stati membri in materia di politica del turismo, cre- 
do che sia importante rafforzare il ruolo dell'Unione Europea in questo 
campo”. 

Secondo lui, nel nuovo Trattato ‘vi dovrebbe essere un riferimento 
specifico al turismo... il modo specifico in cui occorre inserirlo nel Trat- 
tato è una questione che dovrebbe essere esaminata dopo la fine delle 
consultazioni che seguiranno l'adozione del Libro verde, allo scopo di 
riconoscere il turismo in quanto politica specifica dell'Unione Europea". 

Inoltre, il Commissario ha posto l'accento sui seguenti punti: 

1) ‘‘una delle caratteristiche del turismo è la sua relazione con la tutela 
del nostro patrimonio, ossia l'ambiente naturale e la nostra cultura. 
Un turismo che rispetti l’ambiente contribuisce alla prosperità di tale 
settore, allo sviluppo economico e sociale delle regioni e all'occupa- 
zione permanente e stagionale di una parte sostanziale della mano- 
dopera, e soprattutto dei giovani e delle donne"; 

2) “l’importanza dell'ambiente per il turismo non si limita alla necessità 
di ridurre i danni provocati all'ambiente naturale. | turisti rappresen- 
tano una fonte di reddito notevole per le regioni che visitano”; 

8) ‘“ proventi procurati dal turismo potrebbero servire al restauro di vec- 
chi edifici, al controllo dell’ingquinamento del mare e dei corsi d’ac- 
qua da parte dell'industria e alla tutela generale dell'ambiente tu- 
ristico”'. 

Infine Papoutsis ha evocato il programma d'azione della Commissio- 
ne nel settore del turismo, indicando che ‘bisognerà’, nei prossimi me- 
si, promuovere l'applicazione e l'estensione del programma d'azione per 
il turismo, con le seguenti priorità; 

— migliorare la conoscenza delle attività turistiche; 

— coordinare le politiche comunitarie in materia di turismo con le politi- 
che nazionali; 

— promuovere attività sperimentali e nuove forme di turismo; 

— cooperare al livello internazionale nel settore del turismo. 


tivi che siano loro propri, nonché un 
opportuno adeguamento delle misu- 
re a tale specificità e una forte diffe- 
renziazione, come avevano già sot- 
tolineato e richiesto il Parlamento eu- 
ropeo nella risoluzione del 27 mag- 
gio 1987 e il Comitato economico e 
sociale nel parere del 28 aprile 1988, 
esprimendo entrambi l'auspicio di un 
approccio globale di problemi della 
montagna. 


6. Considerato che il partenariato 
degli enti locali e regionali con le 
istituzioni europee è fondamenta- 
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le per lo sviluppo di una politica coor- 
dinata della montagna. 

Il Comitato pertanto: 

1. Approva l'analisi, gli orientamenti 
e le politiche proposte nel progetto 
di Carta, che esso considera partico- 
larmente pertinenti e suscettibili di 
dare una risposta efficace alla pro- 
blematica specifica delle zone mon- 
tane tramite l'adeguamento, la diffe- 
renziazione e il rafforzamento delle 
misure, l'equilibrio fra sviluppo e tu- 
tela, e constata pertanto che tale in- 
sieme può costituire la base di una 
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politica montana definita in modo 
sufficientemente generale e flessibile 
per tener conto della diversità delle 
situazioni e dei massicci, la maggior 
parte dei quali contrassegnata dal 
declino economico e sociale, una 
parte invece minacciata da un'ecces- 
siva frequentazione. 


2. Considera la Carta come uno 
strumento particolarmente favorevo- 
le al rafforzamento della democrazia 
locale, tenuto conto del ruolo impor- 
tante che essa attribuisce agli enti lo- 
cali nel concepire e animare una poli- 
tica a favore delle zone di montagna. 


3. Constata che la Carta propone 
un quadro sufficientemente aperto 
tale da non opporsi ad altre conven- 
zioni internazionali che riguardino 
determinati massicci e/o azioni par- 
ticolari, soprattutto a favore della tu- 
tela degli ambienti naturali. 


4. Invoca la definizione di una poli- 
tica montana da parte dell'Unione 
Europea, ispirata alle raccomanda- 
zioni del progetto di Carta e auspica 
che le istanze competenti dell’Unio- 
ne avviino un processo di adesione 
a tale Carta, non appena questa sa- 
rà stata adottata definitivamente dal 
Consiglio d'Europa . 


5. Chiede che la Commissione sot- 
toponga senza indugio all'analisi di 
esperti il testo in questione per esa- 
minare, considerate le competenze 
dell'Unione Europea, in quali condi- 
zioni gli orientamenti che vi figurano 
potrebbero tradursi in diritto comu- 
nitario. 


6. Invita gli Stati membri dell’Unio- 
ne Europea il cui territorio compren- 
de zone montane a compiere lo stes- 
so processo di adesione alla Carta e 
a promuovere delle politiche nazio- 
nali della montagna che si inscriva- 
no in tale quadro e concorrano così 
alla convergenza degli interventi. 


7.Incarica la Commissione 2 del Co- 
mitato delle regioni di garantire un 
seguito al presente parere e di tene- 
re informato il Comitato circa le diffi- 
coltà che dovesse incontrare la sua 
attuazione. 


Bruxelles, 21 aprile 1995 


Il Presidente del 
Comitato delle regioni 
Jacques BLANC 


Il Segretario generale del 
Comitato delle regioni 
Dietrich PAUSE 


IL RAPPORTO CENSI ESIGE DI PRENDERE 
MAGGIORMENTE IN CONSIDERAZIONE I PROBLEMI 
SPECIFICI DELLE REGIONI DI MONTAGNA 


Adottando nel corso della sua ultima sessione plenaria il parere di ini- 
ziativa presentato da Marc Censi (Midi-Pyrénées, Francia), il Comitato 
delle Regioni ha invitato l'UE a definire una politica che prenda in consi- 
derazione i problemi specifici delle zone di montagna, come l'ambiente 
e le questioni frontaliere. 

Esso ha invitato l'UE a fare riferimento alle raccomandazioni conte- 
nute nel progetto della Carta europea delle regioni di montagna, appro- 
vato lo scorso settembre dal Congresso dei poteri locali e regionali del 
Consiglio d'Europa. 

Questa Carta reclama una politica specifica di sviluppo e di protezio- 
ne, fondata sul riconoscimento dell'identità montana. Facendo riferimento 
a principi precisi, essa auspica politiche particolari in materia di agricol- 
tura, di silvicoltura, d’industria, di artigianato, eccetera. 

Il Comitato delle Regioni considera estremamente preoccupante l'e- 
voluzione delle zone di montagna, poiché le disuguaglianze fra regioni 
sembrano essersi amplificate e le tendenze previste lasciano intravve- 
dere serie minacce alla protezione dell'ambiente. 

Il Comitato chiede alla Commissione europea di condurre senza in- 
dugi un'indagine, allo scopo di esaminare in quali condizioni potrebbe- 
ro essere trasposti nel diritto comunitario gli orientamenti contenuti nel- 
la Carta. 

Gli Stati membri sono fortemente invitati ad aderirvi e a promuovere 
delle politiche nazionali della montagna che si collocano in questo 
contesto. 


EUROCHAMBRES APPROVA IL RAPPORTO —. 
‘EUROPA 2000 +’’ E INDICA LE SUE PRIORITA 
PER IL RIASSETTO TERRITORIALE 


Mentre i ministri del riassetto territoriale sono riuniti a Strasburgo, Eu- 
rochambres, l'associazione delle Camere di commercio e d'industria eu- 
ropee, ha preso posizione sul rapporto ‘Europa 2000 +”, approvato l’an- 
no scorso dalla Commissione europea. Eurochambres si rallegra di con- 
statare che questo rapporto riflette le sue raccomandazioni e sottolinea 
che le Camere di commercio svolgono un ruolo fondamentale per lo svi- 
luppo e per valorizzare il territorio, grazie a un numero rilevante di servi- 
zi offerti agli operatori economici. 

Le priorità di Eurochambres sono: - a) accelerare l’attuazione delle 
grandi reti transeuropee, collegando prioritariamente le regioni periferi- 
che o in posizione di enclave, nonché le regioni frontaliere esterne, alle 
regioni centrali dell'UE; - b) migliorare la gestione delle aree urbane, at- 
tribuendo un'importanza maggiore allo sviluppo delle città medie, quali 
centri di organizzazione e di approvvigionamento delle regioni; - c) raf- 
forzare la protezione delle aree aperte, specialmente nei grandi agglo- 
merati urbani, e delle risorse idriche minacciate - d) rendere più dinami- 
che le zone rurali, incoraggiando la cooperazione intercomunale, la crea- 
zione di centri di servizi, l'elaborazione di sistemi d'istruzione e di for- 
mazione specifici, la possibilità di accogliere le persone anziane, la pro- 
mozione di centri regionali di studio. 

Eurochambres ritiene che le politiche di riassetto territoriale debbano 
rimanere principalmente di competenza delle autorità nazionali e locali. 
il ruolo dei consessi comunitari deve consistere nell’incitare alla coope- 
razione e nel valutare meglio gli effetti delle altre politiche e dei Fondi 
strutturali comunitari sull'assetto territoriale europeo. Eurochambres au- 
spica che si sviluppi un dialogo con la Commissione per elaborare e at- 
tuare gli obiettivi sovramenzionati. 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Roberto Gremmo 
LE GRANDI PIETRE MAGICHE 


Edizioni ELF - Biella 
Pagg. 176 - Lire 30.000 


(f.b.) - Questo lavoro di Roberto 
Gremmo, che riporta in copertina 
una immagine ottocentesca della 
‘‘Pietra nera'' di Pianezza (Torino), 
è dedicato alla ricerca dei residui di 
paganesimo e di culti litici tradizionali 
nella religiosità popolare del 
Piemonte. 

Passano così in rassegna, sotto gli 
occhi del lettore, una ventina di siti 
dalla Val d'Aosta al Verbano, disse- 
minati nelle varie valli della regione, 
in cui la presenza di massi partico- 
lari e di monumenti naturali litici an- 
cora oggi evocano alle popolazioni 
locali antichi riti ed arcani poteri. 

Interessante soprattutto l'analisi 
del momento di passaggio tra gli an- 
tichi culti e l'affermarsi del cattolice- 
simo, molto evidente laddove i mas- 
si oggetto di devozione popolare so- 
no stati incorporati all’interno di cap- 
pelle e chiese della nuova religione 
dominante. 

Il lavoro è frutto di una lunga ricer- 
ca effettuata presso la Biblioteca Sto- 
rica dell’Amministrazione Provincia- 
le di Torino, e lo dimostrano l'abbon- 
dante citazione di antichi documenti 
che il libro contiene e l’interessante 
tentativo di ricostruzione storica com- 
parata di molti eventi legati ai marti- 
ri della leggendaria (o “improbabile”, 
come la definisce l’autore) Legione 
Tebea. 

Roberto Gremmo non è nuovo ad 
indagini in questo settore che gli è 
particolarmente caro: con la stessa 
casa editrice (in una collana definita 
‘Biblioteca dei ribelli”) aveva già 
pubblicato in passato “Streghe e Ma- 
gia - Episodi di opposizione religio- 
sa popolare sulle Alpi del '600". 


ROBERTO GREMMO 


LE GRANDI 
PIETRE 
MAGICHE 


Ransisi di pagananirto a cuîl Buici Laiizionali 
ella religiza A popola è Gel Premorta 


Edizioni ELP Rialla 


Secondo Libero Martinis 
LA BAITA TORINO 
“RITROVATA” 


pagg. 80 

senza indicazione di prezzo 

(£.b.) - Il volume, realizzato sotto il 
patrocinio della Società Filologica 
Friulana con il contributo della Regio- 
ne Autonoma Friuli Venezia Giulia e 
di numerosi enti, banche ed associa- 
zioni locali, ripercorre la storia e la vi- 
ta della “Baita Torino". 

La Baita, sita al passo di Monte 
Pura (a m. 1417 di altitudine) in co- 
mune di Ampezzo, è una struttura 
che è nata dopo il tragico evento al- 
luvionale del 1966 in Carnia e che è 
deputata a studiare, per conoscere 
e per preservare una terra martoria- 
ta, povera di tante risorse ma ricca 
di molta tenacia. In particolare dal 
1968 la Baita è sede estiva di corsi 
universitari per lo studio della flora 
nell'ottica di una costante valorizza- 
zione dell'ambiente alpino. 

Libero Martinis, che gli amici del- 
l'’UNCEM conoscono per la sua pre- 
senza nell’Unione ai tempi in cui era 
Presidente della Comunità Carnica e 
del Consorzio di Bonifica Montana 
Alto Tagliamento-Fella, ripercorre nel 
volume la storia e la vita della Baita 
Torino, ma, anziché raccogliere so- 
lo eterogenei contributi ad essa rife- 
ribili, ha preferito farli scaturire dallo 
scambio di riflessioni, notizie e ricordi 
(tanti), in un immaginario incontro fra 
le molte persone accomunate dall’a- 
zione che hanno svolto per far sor- 
gere e sviluppare l'iniziativa. 

Vi sono valori, quali quelli della te- 
nace e lungimirante laboriosità che 
onorano la Carnia e nei quali Libero 
Martinis, nell’insegnamento di Mi- 
chele Gortani, tenacemente crede e 
che aiutano a superare sacrifici, de- 
lusioni e rare soddisfazioni. Il libro li 
mette in risalto e ne rappresenta una 
concreta testimonianza. 


La Bal A Torno Rai 


ALAIN 6 
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a cura della Comunità Montana 
del Velino 
GUIDA TURISTICA 
DELLA VALLE DEL VELINO 
Ed. C.M. Del Velino, 1995 
pagg. 47 

(G.B.) - Per conoscere un territo- 
rio bisogna frequentarlo e per fre- 
quentarlo bisogna viverlo. Per que- 
sto la Comunità montana del Velino 
ha realizzato una guida allo scopo di 
facilitare quanti intendano meglio co- 
noscere i valori storici, naturalistici e 
culturali di una parte del Lazio, cioè 
la Valle del Velino e dell’Alto Tronto. 

Le ridenti località che presentiamo, 
custodiscono immensi valori che, 
realizzando una allettante simbiosi di 
natura e cultura, meritano di essere 
visti, studiati ed amati. L’augurio che 
formuliamo è che la scoperta di que- 
sto territorio arricchisca l'animo e le 
conoscenze del turista; e se sostere- 
te in un ristorante potrete compren- 
dere la ragione per cui da queste par- 
ti sono nati gli spaghetti all’amatricia- 
na, quelli alla griscia e gli stracci an- 
trodocani. 

E che da noi il turista ‘‘viene pre- 
so anche per la gola’' e questo è un 
modo per manifestargli la nostra 
ospitalità che un noto poeta amatri- 
ciano ha voluto così declamare: “noi 
non abbiamo i valori della Roma lon- 
tana, ma l'acqua che zampilla dalla 
frana, i monti ed i tramonti d'oro, so- 
no i nostri unici tesori". 

Questo offriamo a chi ci onora del- 
la sua presenza. 


“ GUIDATURISTI \ 
DELLA. REL CAS 
VALLE DEL FELINO. A 
Rif LS pi cp 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Ario Rupeni e 
Costantino Tessarolo 
I SERVIZI COMUNALI 
TRA PUBBLICO E PRIVATO 
(Guida alla trasformazione) 


Prefazione del 
Prof. Massimo Severo Giannini 
Collana ‘‘Città e Servizi” 

Editore CEL, Gorle (BG), 1995 

Come trasformare la produzione 
dei servizi pubblici dei Comuni. Quali 
risorse private e pubbliche investire 
nelle strutture che sostengono la vi- 
ta economica e sociale delle città. 

Su questi contenuti, per iniziativa 
della CEL, l'Editrice dell’Associazio- 
ne nazionale dei Comuni, è uscito in 
questi giorni il primo volume della 
nuova Collana “Città e Servizi”, di- 
retta da Ario Rupeni, con il titolo ‘‘/ 
servizi comunali tra pubblico e priva- 
to (guida alla trasformazione)’', di 
Costantino Tessarolo coautore con lo 
stesso Ario Rupeni, direttore della 
collana. La prefazione è del prof. 
Massimo Severo Giannini. 

| settori dei trasporti, dell'acqua, 
dell'energia, dell'ambiente, sono am- 
biti decisivi per ogni realtà urbana. 
Per organizzare i relativi servizi non 
esistono formule magiche né soluzio- 
ni prefabbricate, tanto meno uguali 
per tutte le situazioni locali. 

Il ventaglio dei modelli produttivi è 
variegato. Vi sono le società per azio- 
ni con partecipazione mista pubbli- 
co/privato. Tra loro il rapporto può 
essere rispettivamente maggioritario 
o minoritario. Ed è questa l’ipotesi 
prevalente sulla quale oggi si sta la- 
vorando. 

C'è la possibilità di scegliere la 
concessione a terzi, il cosiddetto ap- 
palto ai privati. Ma resta sempre la 
possibilità di ricorrere alla azienda 
speciale che, dal 1° gennaio 1995, 
deve essere profondamente trasfor- 


CRSTANTRIO TOSSANOLO 
ART RIDI 


I SERVIZI 
COMUNALI 
TRA PUBBLICO 
E PRIVATO 


(IDA ALLA TRASFRO MAZIONE) 


n 

mata, lasciando alle spalle la vecchia 
azienda municipalizzata, che era sol- 
tanto un organo del Comune (o del- 
la Provincia); essa deve mutare ge- 
neticamente la propria natura diven- 
tando un vero e proprio ente econo- 
mico, dotato di autonomia imprendi- 
toriale e di personalità giuridica. 

Ora si affaccia, nel ventaglio delle 
diverse forme gestionali previste dal- 
la legge n. 142 del 1990, anche l';- 
stituzione che si configura come una 
struttura qualificata da una relativa 
indipendenza rispetto all’amministra- 
zione comunale, senza però acqui- 
sire una autonoma entità giuridica; 
essa è limitata a servizi sociali che 
non assumono una specifica rilevan- 
za imprenditoriale. 

Seppure con carattere residuale, 
si può ricorrere alla gestione in eco- 
nomia nel caso di servizi che però 
abbiano ‘modeste dimensioni"'. 

A questi modelli si aggiungono le 
forme di cooperazione intercomunali, 
come le aziende consortili e le con- 
venzioni (ad esempio per le gestioni 
per conto). Su tale complesso arco 
di moduli organizzativi, il volume del- 
la Cel offre orientamenti di valore 
pratico, definendo anche un metodo 
di valutazione delle esigenze delle 
singole città che debbono condurre 
alla individuazione delle soluzioni più 
convenienti. 

“Ecco una ricerca organica sulla 
gestione dei servizi pubblici: se ne 
avvertiva la mancanza sin dal tem- 
po dell'emanazione della legge n. 
142 del 1990”. Così si esprime nella 
sua prefazione il prof. Massimo Se- 
vero Giannini che sottolinea come 
‘sulla gestione dei servizi comunali 
la legge 142 contenga delle innova- 
zioni, in quanto, se non altro, ricono- 
scimento in normativa statale della 
validità di nuovi istituti imposti dalla 
pratica applicativa”'. 


Rupeni e Tessarolo hanno curato 
dal 1983 la voce “Aziende speciali" 
della Guida Normativa della CEL. 

Ario Rupeni è studioso e operato- 
re in materia regionale e comunale, 
nonché dei servizi pubblici locali; in 
questi campi ha diretto ricerche e cu- 
rato opere presso diversi editori. Fon- 
datore e direttore di riviste e pub- 
blicista. 

Costantino Tessarolo, legale del- 
la C.I.S.P.E.L., è docente presso l'U- 
niversità Luiss dove tiene un Corso 
integrativo sui servizi pubblici locali. 
È autore di un volume su “Le azien- 
de speciali e le altre forme di gestio- 
ne dei servizi pubblici e locali”. m 
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A PIEDI NEGLI AURUNCI 


a cura di Cosmo Di Milla 
edito dalla Comunità montana 
dei Monti Aurunci - Pag. 132 


La Comunità montana dei Monti 
Aurunci, nell’ambito del progetto ge- 
nerale di valorizzazione turistica ed 
ambientale dei Monti Aurunci attra- 
verso ì sentieri naturalistici, coordina- 
to dalla segreteria generale dell'En- 
te, ha pubblicato il tascabile ‘‘A pie- 
di sugli Aurunci”, mirabilmente cu- 
rato dall’Arch. Cosmo di Milla di Gae- 
ta (LT) che sta ottenendo un vasto 
consenso di apprezzamento. 

Il tascabile propone 18 itinerari na- 
turalistici, da percorrere a piedi, di 
suggestiva bellezza ambientale, tra 
il fiume Garigliano, la Valle del Liri, 
il Santuario della Madonna della Ci- 
vita e il mare del Golfo di Gaeta. 

Itinerari che possono essere fusi in 
un unico lungo sentiero naturalistico 
che percorre l’intero gruppo montuo- 
so degli Aurunci: uno stupendo trek- 
king escursionistico a pochi chilome- 
tri dal Mar Tirreno. 

Con tale iniziativa la Comunità 
montana ribadisce l'impegno per la 
realizzazione del Parco Regionale 
dei Monti Aurunci e di quello Fluvio- 
montano del Garigliano, come mo- 
menti essenziali per il rilancio socio- 
economico e territoriale del compre- 
sorio degli Aurunci e, più in genera- 
le, del Basso Lazio. 

li tascabile è stato distribuito anche 
agli Istituti scolastici presenti sul terri- 
torio degli Aurunci a sostegno delle ini- 
ziative didattiche per l'educazione am- 
bientale giovanile e permanente. 


DALLE AZIENDE 


Un nuovo autocarro 4 x 4 


susino oe BENZ UNIMOG U100L 


Dopo la presentazione avvenuta nel 
1992, la nuova serie Mercedes-Benz 
Unimog, ha colto numerosi successi 
con i veicoli U90 e U140. 

Caratterizzati da una cabina dì gui- 
da all'avanguardia - molto comoda per 
l'operatore - e da motori affidabili e ro- 


busti, la nuova serie si è imposta subi- |; 
to in ambito ‘‘comunale’’ grazie anche |l 


ai numerosi attrezzi che gli allestitori 


hanno studiato appositamente per lei. È 


Lame, frese sgombraneve e spandi- 
sale sono stati impiegati durante tutto 
l'inverno mentre falciaerba, moduli an- 
tincendio e retroescavatori sono pron- 
ti per sostituirli rapidamente in prima- 
vera ed estate. 
Così gli Unimog - senza un attimo di 
riposo - si rendono utili alla Comunità 
e quando non hanno da azionare alcun 
attrezzo, i veicoli dispongono di un cas- 
sone ribaltabile con il quale effettuare 
trasporti di materiale sia su strada che 
in fuoristrada grazie alla trazione in- 
tegrale. 
Quando si dice ‘‘polivalenza’’... 
Qualche tempo fa, recependo le ri- 
chieste di utenti italiani, per migliora- 
re la capacità di trasporto della gam- 
ma leggera abbiamo chiesto ai prodi- 
giosi progettisti della Mercedes-Benz 
di Gaggenau un nuovo veicolo con più 
spazio carrozzabile, con una buona ca- 
pacità di carico, molto stretto per po- 
ter passare nei centri storici e sulle 
strade di montagna e soprattutto ... che 
non costasse molto. 
Dopo mesi di studi e di collaudi esa- 
sperati (mesi che a noi sono sembrati 
secoli) è nato come ulteriore sviluppo 
della nuova serie l'U100L. 
Ha tutte le caratteristiche di base, 
tradizionali punti di forza, dell'Unimog: 
-4x4, trazione integrale inseribile e di- 
sinseribile durante la marcia: 

- bloccaggio di entrambi i differenziali; 

- sospensioni con molloni ed ammor- 
tizzatori; 

- telaio elastico in acciaio speciale; 

- freni a disco su tutte le ruote; 

- assi a portale per migliorare l’altez- 
za libera da terra; 

- cabina di guida semiarretrata, molto 
confortevole. 

Questo nuovo modello della gamma 
leggera ha una portata di 3000 kg, mo- 
tore Mercedes-Benz diesel 5 cilindri 
con potenza di 91 cv (67 kw), - lo stes- 
so motore adottato su migliaia di au- 
tocarri con la stella a tre punte - cam- 
bio 5 marce + 1 RM + riduttore stra- 
da/fuoristrada originale Mercedes- 
Benz fornito di serie, velocità massima 
superiore a 85 km/h. 

Larghezza 1,91 m 
Lunghezza 5,10 m 
Cassone 2,6 x 1,8m 


U100L in inverno 


L'U100L può essere validamente im- 
piegato per sgombrare la neve con at- 
trezzi a spinta quali lame o cunei a 
geometria variabile e con spandisale. 

la lama sgombraneve può avere una 
larghezza di 2,8 metri, lo spandisale 
una capacità di 1.5 m,. 

Questa è la combinazione giusta per 
intervenire durante le prime nevicate 
o comunque quando il manto nevoso 
si mantiene entro 10-15 cm. 

La lama può essere sostituita con un 
cuneo che ha la particolarità di avere 
le ali mobili e quindi di assumere infi- 
nite posizioni tra +45° e —45°. 

Gli attrezzi anteriori vengono mon- 
tati sulla piastra di montaggio fornita di- 
rettamente sull’Unimog. 


Lo spandisale, scarrabile rapida- 
mente, è azionato tramite l'impianto 
idraulico dell’Unimog ed assicura la 
percorribilità delle strade anche in pre- 
senza di ghiaccio sulla carreggiata. 


U100L in estate 


Molto interessante è l'allestimento di 
questo veicolo con antincendio bo- 
schivo. 

In questo caso l'U100L può portare 
una cisterna con 1800 litri d'acqua nel- 
le zone più impervie. 

La cisterna viene disposta longitudi- 
nalmente, tra i due assi del veicolo, ot- 
tenendo così una favorevole posizione 
del baricentro. 


Una pompa di notevole portata (240 


-{ litri/min.) alimenta due naspi dotati di 


mitraglietta con i quali si può interve- 
nire sugli incendi boschivi. 
La pompa viene azionata tramite una 


A presa di forza originale Mercedes-Benz 


che eroga oltre 40 cv in potenza continua 
ed ha ben 5 diversi regimi di rotazione. 

Due vani portattrezzi laterali chiusi 
con tapparelle d'alluminio completano 
l'allestimento - lo stesso, inoltre, può 
essere integrato da una serie di acces- 
sori molto utili - quali: 

- riavvolgimento idraulico dei naspi, 

- due proiettori da 50 W montati su an- 
tenna a sfilamento pneumatico, altez- 
za raggiungibile 5 metri. Questa co- 
lonna fari, ruotabile di 300°, è indi- 
spensabile per il lavoro notturno. 

Il veicolo può essere allestito, oltre 
ai naspi che hanno una lunghezza 
complessiva di 300 metri, con un can- 
noncino a getto unico, montato sul tet- 
to, con rotazione dalla cabina di guida. 

Questo accessorio è particolarmente 
importante per incendi di scarpata e 
per autoprotezione del veicolo stesso. 


U100L sempre 


L'U100L ha uno spazio carrozzabi- 
le di 2,8 x 2,3 m e può portare oltre 30 
quintali di materiale ovunque. 

Ha un'altezza libera da terra di 40 
cm, ha la trazione integrale ed il bloc- 
caggio dei differenziali, ha il cambio 
con riduttori. 

E veloce su strada e lento a suffi- 
cienza in fuoristrada ed ha il telaio ela- 
stico integrato con sospensioni a mol- 
loni ad effetto progressivo in funzione 
del carico per adeguarsi a qualsiasi 
asperità del terreno. 

Per la sicurezza niente è meglio di 
4 freni a disco, molto resistenti alla fa- 
tica, autopulenti e dello sterzo con ser- 
vosterzo. 

Tutte queste eccezionali ed uniche 
caratteristiche possono essere messe 
al servizio di un buon allestimento po- 
lisoccorso. 

L'antincendio, in questa versione, avrà 
una capacità d'acqua di 1400 litri con 
una pompa a bassa e media pressione. 

La portata residua verrà utilizzata 


i per il trasporto di attrezzi specifici qua- 


li, ad esempio: motoseghe, estintori, 
pompe portatili, scale, vari tipi di lan- 
cia, troncatrici, divaricatori, ecc. 

Con questo veicolo si possono effet- 
tuare interventi sia per antincendio bo- 
schivo che per protezione civile. 

Grazie all'agilità dell'Unimog U100L 
i soccorsi potranno arrivare molto ve- 
locemente. 

Guido Corradì 
Resp. Vendita Unimog 
MERCEDS-BENZ ITALIA S.p.A. 
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